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SCENA PRIMA, 

Cco Zi^roiiftro mio come \\n* 
felice Erafmo é diuenuco ber 
figlio d Ila forrani . rraOulio 
delle ^ omedie • e fauola del 
volgo» ni loo «ancate le car* 
ni • crcfcioce le nemicicie.córQniara la rob« 
t>a > e pcrfò rbòhoré; Si cke giudica hora 
' in che ftato A ritroua qoeftò iiiiiero>e icoa- 

folaeo veèciiio • 
Zor- Liceci. ancorché la Aia ceincudioeineqoa- 
quam fi fia granata CMnqnunicar nero pane 
delle (ne eranne inforton i.c9lamità>arque 
Biiferie non ideo petoiius edt^s meafoli- 
ca prodenria ìntiAum eius dolore» mulce* 
re valcoiquare pm elegance^qoo circa eie* 
• .ganciffinct qna propter* fi nodo vacar, ro* 
gatun velin coton ab <<U0)Vrque ad naia t 
-prifcum adagiun > enarrarmi 
£raf. A qu( ft'eftecto Tappi ch*io ti ho chiama» 
to qui ftiorì > & acciò qQalch'vno non in- 
cendeHe li noftri ragionamenti » ritir^moci 
in ouefto luogo qui : hor'odi . Neirecà di 
vioc ott'anni io prefi per moglie vna gioua* 
se gcDtildonoa Perugina didiciott'anni» 
con la ^uak eoo ncflun rimedio poteua ha* 
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ver figHooli : incato vo giorao nella ooHri 
patria arriuò valodouino , ìlqu«le predi* 
ceaa gran cofe : io de/idejroro iàper quel 
eh c ftico la aia roina Ivbno me n'andai à 
lui > diaiandaod<^< s'ero mai mt kauer 
gtiuoli > ilqual mi rifpofc qaeftc precift^ 
parole : HsmrmtùmiUM • Mia moglie defi* 
derofa lei ancora fap^^r il mcdcmo, ci andò 
dopò me , Se dimandandolo , gli rirpofe • 

Usmrsi U mottt . 

Zor. Delphicum ìH (pé colebac Oracnlomn 
fi eiuDnodi rerp..au la verità fortiuano. 

Braf* Particofi poi rioaoatno,reftammo io tal 
termine parecch'aonii doac che ne tiaoe- 
namo perla afTatto ogni fpeme : quando la 
felice memoria di mia moglie fi cominciò 
à fentir grauida • e fu proprio nei giorno 
che la mi fera compiua qaarancacre anni l 
arriuaco poi il tempo predeftinaco al parto» 
partori due creature t vn malchto« & vna 
&m!na>e lubico partorito»la (ncpcaraca ma* 
dre morie» verificando il d^cco deU'lndooi* 
DO i che ricordandomene non poflo in mo* 
do alcano contener U lagrime hu» hUjbu* 

Zor.En ecce vt plurimum i mellifiai fi:ttcci»che 

di figliuoli fi riceuono • 
Erat. Subito feci trouar due buone balit^ » 
e cuitodir bene le creacuie>qualiogni gior* 
no più creiceuano io bellezza » e panico- 
larmence U ftmina % la qual feci nomar 
Clorinda ( ruma di cafa mia ) é'I mafctaio 
Eraclito : la buona femina poi nelli dodici 
inni comincio (lenza ch'io mai mi poccflie 

A I accor^ 
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accorger (Tvn mìnimo atto . ) 

Zor Parenrefìs>rcquerc. 

Arar. A beo volerà con vo gì aane» il quale 
inai ho ptitoco 'fi^f re chi (ìa i e per abbre- 
viarla vnfoloérono vn giorno par ti r/ì di 
Perùeia » & andar(ene (cred'io) a Veoetia» 
ci con fecci pattirifi itcreratneoce di not« 
ce > fe n*andorno in Anc^^na i di donde ho < 
haute littere da vn mcrcare mio amico che 
la concfccna per efler pratico in caf«^ 
mia tliauerf j vifta partir in vna barca > la 

^ «qual non fìi molte miglia denrro , che aflal- 

' tata da gran tcmVéfa di verni andò al fon- 

' <fò i dop<S qucflo . mi fcriue tffet fiata ri- 
Ui uara vna giooane vcftita da mafchio vi- 
cino al pr>rt^jdi Sinieaglia eoo i mediai 
cootralegni che lui la vidde entrare 
barca t & tutto ciò fcriue tflerli ftato nar^ 
ra o da V ' Tuo compagno» che il giorn > me- 
derr.o era iOrhaco da ninigaglia > Se i'hane- 
uavifta. 

Zcr. Et ile amarus Amor. 

Braf. Ne qui anco ft.iifce il m^o male » pcclò 
the incolpa''dohe (ipinto dal gran dolere j 
qu . fto,^ queigeorirhoomo . ho fatto nemi- 
citia con la meta di Perugia * per il chc^ 
fon dato fortaiO dishabitarla » e veot> meoé 
à Roma à itar con quedo mio voico Hglio » 
e voglia Iddio ch'almeno lui fia per tate.^ 
qualche buona riulcita. 

Zor. F at » Se iVdulo nau;>bìrur s nuncautem 
potremo ritirarci al noAro domicilio' vbi 
quo 10 loco con aperte ragioni» U enempij 

ctr- 
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cercirò micigare il voftro dolore • 
Br^f. Digracia andiamo, che oéaoco poflo 
più per debolezza teoeroit io piedi . 

S G B R A % B C ONDA* 

Signor Cleaodro vi prego per la gran« 
de amicicia ch*è era ooi , oon mi vo- 
gliate tener afcofa la cagio le del voftro 
cootinuo folpirare % e piangere fiior di vo- 
llrt Aaturt i ^ Da che voi fetc rttòrflato da^ 
Perugia doue era il voftro (tudio > vi fiate 
mutato tiftco delh voftra compleffiooe » io 
jion vi hò ii^ai più vifto (lodiare com'era^ 
voftro folicO} né iooarej né cantare i ma 
ff inpre in cambio di ciò , fernecicare^ fra 
voi iielio , Tempre lorpirare» e piaogt re^ S. 
fapete pure te vi fon* amico , e fe ve ne po* 
' tete fidare': fate torto a iramicita à diffidar 
tanto di me > clie non qc (kiuerefte hauer 
tal rorpieioné i CAé'^iì anco vi pccret dar 
qualche aiuto • 
eie. Non penfare Fortunio mio caro, che ciò 
non vi h^bbi mai confidato per la diffidenza 
c'habbia di voi> ma per non rinouare U mio 
dolore ve le aie pene , con il raccomar la 
di(gratia,mia. . 
For. Mifero giouane . gran difgratia certo gli 
(ara (uccella : Narratemi di gratia il fatto» 
che forfi anco pelandomi aflai il voltro ma« 
• le rcome amico fìdele potrei trouar qual«» 

A 4 chf ' 



I ATT O I 

che rimedio s fe non io cocco i almeno iau» | 

eie. Non perche rpenrìiiiciUoalcDflo,eflcn4o ^ 
il mio male irreme diabilei aia per compia* 
ccrui * Andai , paibie le vacanze (li Caroc- 
nalc > come fapete» i Perugia » dooe andan- 
do vn giorno é fpaffo con akoni fiodentt 
per ftrada del Domo> ne affronraiTimo 9 che | 
lui fi focena la caccia del Toro t & erano 
piene le fioeftre di giouanetalaando gli oo- 

j chi in alto m'aftontaicon gli occhi d*yaa 
di quelle * dilcefa ( crcd'io ) per mio gran 
danno dal celefte rhoiro , tiibico ella d uco- 
oe nel vifo f'^co , Se io reHai quali ieoaa al- 
ma^ kmioiuo. Fìnica la caccia » la gir oaoe 
ia foraara partire girando gl occhi in mo* 
do con vn cenno come dir voltfle « io fon 
tua > ricordati di me » e io in vece di t ilpo* 
Ita, mandai fuori vn ioipiro a dcncilQfflo» 

" con vn cenno d'occhi , e di braccia , voleo* 

. , do inferire , fon fatto tooprigionc » che di 
ciò ben elU s'accorfe • 

por. Ben giudicai da priodpio» che Torìgi* 
ne di quelto male non poctua cfler altro 

eh Amore* . . Ui 

eie. Seguitando poi li miei compagni, où par- 
ti)' da quel luogo > & arriuaci che lummo 
io piazza mi licenciai , ricornandomeoe lu* 
bito al luogo doue albergaoa ogni mio be> 
ne > e taoto ièci con denari > e con parole $ 
ch*addttfle vna vecchia a parlargli in nome 
mio , qual era fua vicina » e per itto mezo , 

poi hct>bi com«odic4 di icopriigli l'amor 

mioi 
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mi'H 9c il fuòco che per lei mi conAiniaua: 
e U ritrouai non meno acced del mio » che 
io ero del Tuo : ragionando poi più f olc^ 
io (eco » ne liloluemo al fine con vna Fuga 
Amoroia Foggircen'?, & andarcene fccrcct- 
nence à Vencf ia . & coA vna notte ne par- 
timm > caciai » che niuoo (ì:ìO à giorno (t^ 
o'accorfe * e ce n'aadaaino in Ancona» do* 
ne ne imbarcaffim ) con profpero veacos 
ma la fortuna che f^efle v^lre fi ride di mi* 
feri amanti • girò la Tua rota • e non fummo 
molte miglia dentro che^fummo aflahci da 
contrari jflimi v^mi , e crlid Jiffìma ceape* 
fia> d^lia quale oe fu i otto l'albero con le 
vele> perle il timone » e troncate tutte le^ 
farre > fi che vedendo^ tutti al precjpitio > 
per eflt r anco la barca troppo carica di gea 
te» fi nlolueronoi quafi tutti d'accordo» 
da noi in fuori» cauar la forte» e gettarne^ 
vna terza paitc io mare» per faluation de 
gì* a Uri » e cofi fecero, tra quali toccò anco 
aìla fucivu ati giouaoe > nè potendo io 
mifero con forzai né prieghi , nè con il (tm 
cambio di me , contrariar alU forza di tao* 
tii Icgatainvoa tauola (mio mal grado) 
fugitcaca minarci io non potendo foffrir 
vedtr perir colei ch'era l'anima del corpo 
mio > iubito me gli lanciai dietro » per at- 
taccarmi a lei, & poi che non Ttiaueuo 
potuta godrr viua in terra » goderla nel* 
l'altro Mondo: ata la tempeita CiudelcL^» 
e h fortuna mia per fecutrìce , nè anco me*l 
coocefiea aiui ribuctandomi tuttauia iudie* 
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tro mi rimandò (contro mtavoglia^) 
li'oj (otto la bocca del fiume Efino 5 donde 
pafTando alcuni peregrini > vedendomi più 
morto, che viuoi miportoroo in vn con- 
nento di padri li vicirìoj doue ripigliato va 
poco di fiato . mi fermai circa otto giorni» 
andàdone ogni mattina cercando per quel- 
le Ipiaggie, fc VI haucfle potuto ritrouar t 
quella che hauea fatco rapina del mio cuo- 
re . Vn giorno poi coufidata la cola con— t 
vn di quei padri , fui ccr)/ìgliato totoarinc- 
ne i Roma , afficur?ndomi , cfce qui i'ha* 
uerei ritrouata : laonde io ringratiando lo- 
ro delle cortcfie riceure, diiiiandando buo- 
na licenza.me ne vennii doue poi hò hauu» 
cocertillìma nuóua della morte lua : fi che 
giudicate Uarmai (amico mio caro) s'il 
mio dolore è (opra i ta cigli alcà l'fe- 
mediabile , e (enza paragone , e le hi gm- 
ftiffima caula di piangerce fofpiraic a lut- 

tei bore. 

For. Signor mioiquefto certamente c vil.* 
gran caio degno di pitta , & ccupafflone» 
Die.' t^dimeno dal vortro lofpirar, e pian- 
gere continuamente non ne cauate vcile-' 
alcuno ne voi, né lei* rrVa più unio Tvno 
vergogna , & l'altro vergogni , e danno j e 
chi sa anco che lei non fia campata, come 
voi , (e bene vi pecfatc ccrtamenre cht^ 
ella fia morta f Però attendete al.voftro 
incominciato ftudio» e sforzaceui itarC-* , 
allegramente » che forfi vn giorno ( non 
aìpettato da voi ) la pocrclte ritrouar una» 
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eie. Non mi parlate dì grafia più di ftud* j • (è 
ni amare , perche h(V altra hniA^n . che di 
ftudiò . & allegrezza > come voi dice . t 

For. Face vna vnlca à fenno di chi vivu.»l be« 
oc ; poò far il cielo « e che animo rarebbCwi* 
il vo0ro . 

Clé. M'oViret poi chVmorta colei} che mi ce- 
neua in vica^ che vorrete, ch'io viucfle»^ 
fetiz'anima ?'ciò non può ftare . 

For. Né arco irorire douete, non permeccen- 
dolo for/i colei, che tiene io mano il vuftro 
cuore. 

eie. Se lei è morta > coate vi faòdetto .e 
For. Forfi non : però vmete (tn che (piace i \ 
Dei. ^ 

eie! Vélfrflilo il cielo, ch'io miripotlrei for 

tunstiffìmo in terra-. 
For. Horsù andiamo dunque vn poco à Ipaflo 

per la Citta per padar la maliaconta . 

\ Ó E N K T E R Z A*' 
Csfhaf$o • Trippa • 

MI fon rifoluto al dirpetto di quella^ 
bediaccia polcroncion dì Marct»» » 
& di quella vìlinima puttana di Bellona» 
cauarmi U mofca dal nalo , e far conolcer 
a tutta Roma chi fìa il Gran Captc^u^ 
FlegetODte lempcita diftruggitor di efler* 
citi. 

Tri. fic io mi fon rifoluto i difpettodi Ter Bae- 
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co > e di madoana Cerere canarmì vn^ 

' giorno la fame dal corpo» e farconofce* 
re a rutti li hofti , cricoli > & taaernierì chi 
ia m Trippa diftrnggicor dell'hoftariet e 
delle taaerne • 

Cap> I i ^turo Trippa per qoefto lampeggiane 
ce acciaro I che (e la forcitna vole mi s'ae- 
traoeriì tra piedi va di quefti dirgratiatt t 
chs %ttcco il gtòrno vaodo ficeodo il ca^llii 
cantone ouero il rompi collo» carichi d ar^ 
mi > e coperti di ferro » lo Vv glio con vn^ 

^' mmimo torcer d*occhi i ò batter di labbia» 
far cader morto per paura alli miei piedi » 
cs^i forte hauefle tanto ardire di far|>ure 
vna minima paroluccia * gli veglio dar tal 
buflftttone 9 che te lo voglio cacciar éca« 

■< Xa del gran Dianolo» facend gli dar tal'vno 
à Plutone % che farà baliante fargli romper 
ilcollo» 

Tri. Et io vi giuro Signor Capitano > per va 
fpedo» va ramaiolo . e vna pignatta > che 
fc la Ventura mia volcfic mi s*<bbatteifc^ 
inanzi voa tauoia carica di carne i e coperà 
ca di giottitudine>con quattro bocconi vor- 
rei votare ogni gran piart<»,e fc i cafo qual* 
che fguattero veniffe i darmi niente latti» 
dio » mi vorrei lubito igatgattar lui ànco- 
ra « é gui(a di poUaftrello > e per più diipre^ 
gio poi > andarlo i ricacar nel Teucre . 

Cap. E poflìbile Trippa « che mai vogli ceflàr 
di ragionar d'altro » ch*i faciar quello tua 
vcntrcne ? 

Tn. £ poifibile che ?ei mai pcnfacc ad altro • 

ch'i 
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€h*à ftroppiare . ò sbudellare» e mandare in 
roaina ^ualchVoo ? 
Cap. Oi ciò n'é caufa la grandezza i e valoro*^ 
fìtà dcriranitno mio » che miifi fatia 
qnìi^ar fami per immortalar f! i e la(dar al* 
la mia morce in terra cai nome > che fi dica 
di me fin che dura il mondo > & in fon* 
ma , per efler tenuto da tutti va nuooo Dio 
deirarmi . 

Trip* Che non fia tenuto più prefto da tutti 
per vn vii Marcano » e per vo gran codar«* 
done. 

Cap* Che cofa borbotti pecorone ? di sù . 
Tri. Dico con quefti )ktgnofi che con tutte !• 

gran prone « che ftte , farete teouco da piik 

d'Ercole • ò Sanione • 
Cap. CheBrcole.cheSanfoiei tali vi^Iiacclii« 

mi vergonarei , come va'alioo , mi vernile* 

ro dietto. Che ne dici tu beftia> 
Trip. Che volete ch'io dica, dico che Con tao* 

ce le volire prodezze che non trouacc pars 

al mondo , in vergogna . 
Cap. B da queflo procede che la Signora Ale* 

ria ha fi gra i martello di me • Péro andiam 

via » che lei non mi vedeiìci e mi birognaiTe 

poi confumar qucfta giornata d'hoggicofi 

vilmente con il fatto fuo . 
Tri. Ben*é il vero > che di vimicinque aman* 

ti> che ha h donna s Tempre s'appiglia al 

peggio . Andiamo ch'io hormai mi moio 

di lame.. 
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SCENA Q^V A R T A. 

Tlttinda fola* 

QVcfti, miTera »& infelice Florinda-/» 
fono i frutti , che raccogli dairaafior 
tBo^'qiiefle fono le dolcezze ? quelli fono , 
i gaudi ì Ben m*accorgo Fortuna crudele» 
che ( per più mio gran danno ) m'hai cam* 
pata da fi gran tempera di mare . Ah for* 
cuna iniqua j Cupido ingrato, e traditore % 
Marc per me tropp'empio, e atroce > ven- 
ti ìnhumani, (o:te inuidiofa di ogni mio 
bene. Wen'auucggio, che tutti vi fetc— » 
cocgiura^ci contro di me i contro vna poue- 
ra, & innoceote fanciulla > e per più mio 
' gran danno mi volete ( centro mia voglia) 
terger in vita: ma di ciò non hauerete hooo« 
rc,ch'a dUpetto voftro non potendo vfar 
altro rimedio al mio male m'occideròda 
me fttfla. Eccomi bora arriuata in Roma 
doue fludia mio fratello > almeno non t'ufll 
liconoiciuta da lui . Ahi più d'ogn^^lma^ 
iconlobrifTima, e sfortunata fanciulla. Che 
faiò dunque? morire in quefta guiia, per 
iionor mio non lice i campar non poUox 
andar à quefìo modo non dcuo , tornar a^ 
cafa non voglio. A che mi riloluo dunque 
mifcra ? d*andarmene in mezzo d'vna (elua» 
& iui tra fiere crudeliffime piangere conti- 
nuamente la difgratia mia i che forfi anco 
iai> qualche fiera» mofTa i pieci * cauara (4 
tuo difpecco^ motte crudele ì poiché nonio 

vuoi 
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vuoi far tu ) quefla mifer alma di tante pc^ 
ne . Anzi ne ciò far debbo > ma prima cer« 
car bene VD pezzoilmiodolciffìmd Clean* 
dro i non ricrouandolo poi quefto farà VvU 
timo refngio mio . 

SCENA Q^V I N T A. 

Midcrà foU . 

PIÙ penfo ) più refto coDfufo , ne $5 imma- 
ginarmi , onde proceda, echeggi giorno t 
giouaoi iono cc/ì difuiati> ion ftato pur gio« 
uane anch'io, né mi ricordo hauer facto tal 
cofe. A tempo mio s'attendèua alle(cuo« 
le , alli (ludi; * & à /imil altre virtù) ma^ 
l^c^g^i • cgni cofa fono giochi,trebi; caccie» 
e merct ici i fiche non é maraviglia fe^ 
molte cafe fono andate , e vanno di gicrno 
in giorno in ruina . Io ho vn mio vnico fi- 
gitolo, nel qual haueuo pofto ogni mia fpe* 
me Thaueuo mandato a Perugia allo fta* 
dio fperandone buona riufcita, moftrando- 
mii lempre hauer buon animo d'accendere ; 
bora pei, Gon fo qual frcnefia gli fia venuta 
nell'aoimoi adogn'altra cofa penfa > tuor 
c^.e alloftudio, & horaévn ionoyc più 
eh; non hai mn aperto hbri.Ho fimiimence 
vna figliuola , che da che n:^rie quella me- 
fchioa di Tua madre, gl'è faltaco talmente 
TaiDor adoflo» cne non ne pofio hauer più 
bene del fitto fuo> ogni cofa, é ciuffi, ricci» 
e b Jlecti,e diuenuca in Comma cucr:» Ancore» 
gU ci ho d*:o ji iù voUe^buccan iogU fi mi ba- 

gaghe 
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gagUe nel fuoco; con tutto ciò non gli gio 
ua> che fubico le fa rinafcere : e di tu to ciò 
ii*é caufaqucrlla ladra di Fioretta» che gli 
Thaucra infcgnatc . Faccia come vuoI«— > 
mi (on rifoluto le non va insnzi il parenta- 
do del Dottore > fin che non ha conapito li 
treot'anni» non dargli marito i all'hora poi 
prouedK::gli d'vn'huomo attép to cke tiab- 
bia icnno,e difcrerione . Ma che va facendo 
^uefta beftia del mio vignatolo di qua^ • 

CENA SESTA, 
CUutliitt0, Alidor»» 

CÌ2,TyEa ftia la Tenaria voftra m.Arimoro. 

Ali. D Ben fi couolce veramentcìche tra te» 
e via b€Ìlia vi e pochiffima difièrenza ; ma 
dimmi vo poco^che vai facendo tutt*il g<or' 
noi per la iJitts» che ooo attendi a coltiuar 
roito ! c la vigna ? 

Cia. E que te penie > que vaa facenrot qu^ 
va3 ipafieiéno?oò sò di quifli cellacchi pier 
de riempo io nò ; ma la deratia mia vuo al- 
lufii nóce p02Z> far altro i m'abbUogoa 
cuccù gliu dì i) hcichenno • 

Ali. io non sò perche cola ti vai liticandoi po- 
ueró te, cou chil fta? 

Cia. L'haiocò quigliù tratture manicgoldo e 
Barbozzo > e CarpuUu que me s'alurpa oa 
pitzzo e vigna, que m'halailatu gì'auu. 

Ali. Hors;) che tu ki beirc acconcio appunto 
che non ti mancaua altro» che lite per farte 
culuiar afiacco • 
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Cia* Sia mairtu qaiglio quea'c emù; mi^ 
quifli vota ae voglio veercla fi, bcglia- 
Mer ce fpéoere cacto glia vaagou. e gliof co. 
e glia vigoa,ini foo cffoloro nò , no boglia 
i qoe qa:glia oiu:Oie porca baia da fuffrigere 
f a coocu scio • 
Ali. Diami vo poco quella vigna chet'ha.^ 
laflata ij tuo ano > come Tha hauaca io ma- 
no coftui? 

Cia Dice allufi qoe gli l'ha venduta zi Cìa: 
fo i ma non gli la p< lièa venoerei pre qus 
gl'attu ci ha kctugio figlm e/commeOb^ 
Ali. Che coia è qocna > che porci nel cane* 
ftro? 

)^ eia. E no pochette e raice > enfabca i e preco- 
^ Tenne p e g i i padrona . 

Ali Va via dunque • non tardar più , che io \n 
, tanto voglio aod'r infìno in piasza Nauon > 
pervn miolcroicio. 

I C B N A SETTIMA, 
j CiumOiM» Timtu, 

nplc ( eoe • ou Fòrletca apre à porta fc^ 
A vuoi ce ij a a raice. 
1 Fio. Chi è quel ctie batte? ò Tei cu Ctaoellitto^ 
\ appetta ch'adeffo vengo ad aprirti • 
I Cia. Fa prifto que fe moicia . 
\ Fio. fi bea che £ fa ? dice buoi^o a te » che et 
fei arricchito > sò che non ci U&\ più ve» 
V dere > ti fci forti corrocdaco* ouero fai il 
grande f 
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Ci?. Afprcpo/itus con c'è tale cofciOe miente 
pre i gola , qui te ha ittu quiflti > ce boglio 
effer più amicu» que maie malencrefce qae 
baio atri pictizaroicnci pre glimcapoyquc ce 

rofifaria vecre . 
Fio. Che cofa porti nel cancftro ? 
eia. Hm allecatii no puocu e cruagUs prC^ 

cala . e quifta Thaio allecata pre te , veri 

no puochu pre gl'anima toìa s*è oobele» e 

dignaé 

Fio. Che vuoi che ne faccia di qaefta radice 
io ? non fai tu, che à me oca mi piace ? 

eia. Se te glm crio (o vnafeoo, quifla è gIÌ4Ui 
rocgliu cofa , que fappia i glie fiemeae . 

Fio. B a me in foaima non mi piace . 

eia. Può, tu dubetu que haie piedu gl'aggofto 
que magliannuburifll? no pochu e fenoc» 
chietci, no facciu enoainare io pre me. 

tio. Non hobifogno di finocchietti>nè d'altro 
che ho buoniilìmo appetito lOJ magno il 
pane alciutto, & og- 1 cofa » dimmi vn po« 
co> chi t'ha data qucita barretta rofla. 

eia. No toccare, notoccai^e * 

Fio. Perche non vuoi, ctìc ti tocchi ? 

Cia^ Pi e que fo e carne» e cnieruo , nò fo t(L-» 
gliu fai ? 

Fio. Bc io pur fon dì carne) e di neruo t cho 

Vja« dir perqucito?^ 
Cia. Que bui icere , bogliu icere , que e cofe 
»j e carne fe rc/ìcnte en co gliu toccare . 
Fio. ^olt'é rotto qacfto gioppone > quando 

vuoi ven.re in catuera mia> che te io voglio ^ 

conciare ^ . 

' Cia.B 
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eia. Boo toccare fé De ce guardi a Unctà t 
Xìì baoi effe caofa e fareme Fare no quarche 
elbruene / farà miegliu » que me ne vaa^ » 
pre que ^oiffa feoiioa me riéca.e Te pre mai* 
decca eracia lo refapieiTe quigita vrecchia^ 
fancaftc^ca e mogliema ce nfrangeria gliu 
Doauro neugli corna . 
Fio. Da quanto in qua tei douentaco cofi fore* 

Hico ^ poh , fi cocca voa Toma di paglia > 
eia* Haieme fcorpafioQe>que haiu aucri pieiì- 
zamenti pre glm ca^ u . Addio Forchetta. 

^SCENA OTTAVA. 

Atmirs» FhnttM» 

^1. T TEdi vn poco Fioretta fe fi vede niono 

V per quefla Itrada . 
Fio. Non fi vede niuno Signora nò, 
Alm. Che robbe fon quefte , che hai li ? 
F.o. yo poco d'infalaca) c'ha porcACo il do«> 

ftro i/ignarolo. 
Alm. Porcala vopocosù > e poi vieni i baf* 
lo > che CI ho da parlare per cofa > che idi* 
porca. AlfDcno incanco s'inconcr^lfe a^ 
pafiardi quj l'anima mia , acciò fcrnz'alcri 
mtzzi gli potefle far lapefe ranimo di mio 
padre » potendo proueder forfi di qualche 
aiuto . 

Fio. che comandate figlia? 
Alm. Deh Balia mia cara , ti prego per- il 
lacccaclie cu m'hai dato, per queli'amoriche 
hai dimoftraco fempre > ohe non mi vogli 

hora 
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hori abbandonare, mi botto nelle tue brjc« 

eia » mi raccomando a ce • 

Fio.Figliu )lamia fapece hormai fé vi potete 
fiiar di me» per l'eiperienza da ¥oi più vol- 
te tattanci li anco per haaenii allcaacai pe* 
rè fe Ci è cola di noouo > ch*io ci pofla ri- 
mediare» e vjglit l'opera mia» comaada* 
teine pur alia libera fenza cerimome • 

Alin. Hai da fapcre > che qoefta mattina mio 
fadie mi l^a detto di voler parlare a va Tuo 
amico, il final tratta maritarmi a quel Doo> 
toraccio Bologne fc» e che haneua quafi di* 
tagli U fua porola» e che te rcitanano d*ac* 
cnrdoi lubito era rifoluto fare il ipofalitioi 
£ che giudica hora io che itato mi ritrono^ 
eflefldo forzata abbandonar il mio Sig. Era» 
elico per vo'altro» la qual cofa non fard 
mai . 

Fio* VhiTtene » mtferi noi > è qaefta volta si • 

~ che lema in m irina» ne sò che partito ac^ 
pigliaremo . Ditemi va poco fi è forfì ac* 
corto di qualche coia vlidere tra voi > e'I 
$ig. Braclico^ò pur gli é ilato d^tto > 

AI (II. Diibiio di sì» perche mi ha detto di più i 
Non ti peolar d'haoer marito per amoro» 
' pei che più tolto ti voglio dar al Boia • 

tio. Pcteflìmo coli rimediar al a morte>come 
rtmediaremo a qnefto . 

Alm. Se rellan d accordo con qnel Dottore 
( del che dubito aliai ) non vi vedo più ri» 
medio ì (U lai l'oitiaacione del Sig. Padre j 
aimea poteflì per qualche via farlo incen- 
dere 
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dere a quel che pofRed? il mt'^ cn^rct per^ 
che fon rifoluta più rodo cHVfler priua di 
lai • prìuirmi di vira con le mie proprie^ 
maai: vh, vh. 

Fio» Cocpìociate pu-e a fare dette vr ftrei 
che vi gioua queftn fianco f vi ricordo che 
fiamo io f^rada « e s'hora t'inc^n'^rafle a paf- 
(ar qualch'ano e fé o'accorgefle) non l'ha*, 
aeria niente per buon Tegoo , non vi per* 
dere atta prima d*animo { Aodarò a crouar 
Sarafina» che vadi à farlo fapere al Sif;.brt« 
dico, e che eoo qualche Tuo mezzano vedi 
di ftorbar quefto parentado i io tanco poi t 
Chi ha tempo > ha vita . 

Alm. Noo vi perder tempo donqof ; vedi dar 

^ qualch'aioto alla cofa, ioaozi che Hi affatto 
dtfperata i da te hora dipende la mnre>e 
la vita mia : fé mi ami>come cootinuaméte 
dici»e dimoftri»quefta volta me ne chiarirà* 

Fio. La voftta corteiìa,e bonta,figlia,m'hanno 
di modo obligatajChe per ogni minimo aiu*» 
to voftrOi farò fei^pre prora, non fole affati* 
garmici» ma fpargerei fino al langue fé fari 
bir<^o> pero aodateuene io cafa, che non 
ioconcrafle a venir Meflere , ch'io in tanto 
me n'andarò a trottar Sarafina . 

) Alm. Horsù va via » ch*io mi ritirarò • 



^ li/TAla cofa l'effer pooera in quello mó^ 
jyjL doj biiogna facci conto vn poaer» 

clTcr ^ 



SCENA NONA. 




ti ATTO 

cffcr >/ino del comnuDC, che cucci gli mcc* 
cono la Toma > e danno di baffone . 
Fio. Madonna Serafìna mia fi) la molco ben^ 
crouaca . 

Sir. B cu madonna Fìorecca mia » ù\ la molco 
ben maricaca> e come ci croui queft'anào ì 
Fio. Dio lo facci : mi croao fredda , e feoza^ 

compagnia • 
Sar. Dio ce la dia . Che voi dir che nò ci ladi 
più vedere i cù non ci iafll veder mai , fc^ 
non quand'hai bifogno del lacco mio . 
Fio. Eh forelU mia hè canee da fare » che non 
hò cempo d'andar'4 fpado > con £Kiga hò 
tempo à magnare. 
Sar. Penfa fé che fo ioi che feruo cucca Roma 

(fhuominì 9 e donne • 
Fio. Tu Io fai per arricchtru . Hor fai perche 

fon venuca da ce ? 
Slr, Come me Io dici > lo faperò • 
Fio. Hai da lapercfche kmo routnaci fe ca 

non ci aiuti . 
Sar. In quel che vale l'opera miai eccomi qua 

al feruicio tuo j e delia cua padrona . 
Fio. Sappi 9 che miifere tracca di mancar Al* 
mira à quel Dottoracelo Bologoefe^' , 
vecchio ) brucco » Se con poca doccrina i 
però defìderarei che cu vedefii di farlo io- 
tendere al Signor Eraclito* e prouedeffì af* 
fieme con lui , in qualche modo diUurbare 
decco parentado > acciò non fumo cagio* 
ne della rouina di qiìella fìglìoletca » ch^^ 
. veramente iaria dildiceuoic s'haucife a go* ' 
derc altro che lui • 

Sar. Ve- 
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"Sar. Venmence » cke Tarìa codi diforae Te va 
pero coli oobile » e boao andafle in botca 
é quel porco di quel vecchiaccio di qi|el 
i Dottore > mi veoga'i morbo s'io gU dcflè 
I la mìa gittuccia • 

ìBio. Se la vedeffi come s*é confamau la p«« 
' i]crìna>da che meiTcre gli ha parlato di que 

ùo maledetto parétado» ti faria venir pietl« 
San Tel credo ben'io ; e che ce ne pare , che 

non s'habbia forH ragione la merchioelìa f 
^ na lafcia far i me>che Ja leuarò ben di qae« 

ftotrauaglio. 
Fio. E quel che è peggio» dubito» che me/Tere 

ooD £ fia accorto di qualche cofa , perche 

gli ha detto di più quefte parole» Né ti ere- 
t dere kauer marito per amore , perche più 

tofto fon per darti al boia . 
Sar. Hor quello sì» che è vn'altro par di mani* 

che » Balia mia , adeffo si , che la cofa è^n« 

tricata da douero * 
Fio* Vedi vn poco digratia; ne buttiamo nelle 

tue braccia. 
Sar. Vattene a cafa * e lafcia fare à me . ch'io 

quilche modo acccmmcdarò le cofe > e dà 

alla signora Almira» cheUia allegramente. 

e raccoroandame i lei . 
iFio* Farò volentieri. Addio. 

^ SCENA DECIMA. 

'li^Ifero Eraclito ccmbattutO} eperlèguì* 
,JLV1 tacodadoi potentifìimi inimici, di f<or* 
I canai e 4* Amore : Fortuna tradicora i bc 

fei 



U ATTO 

fei ftacVoipIa, e iohamuit , eoo&r mifers^ 
neflce morir vaa ceaert* e «ifera faociulla 
Ahi infelice forelU » ra per troppo hooefto 
amor fei morra» 9c io fon q«>N oel mede' 
mo periglio di farti compagnia : ben na- 
fcc^o ambi (ott'empio Pianeta, fottd flelli 
crudèle» poiché fi iniqua forte ne pcrfegai* 
ta . Credeuo hora eiTer nel colmo delle fe- 
licitile mi ritrooo infelìcifllmd fra turci git 
altri amanti > poiché per ia irenuta di mio 
padre i Roma oò poflb(come prima como- 
damente faceuo ) feruire , e riueder fpeflo 
quella ch'è parte di me fte0o:e quel che più 
mi pefa,e mi tormenta é » che mie Padrc^ 
' (accortó/i forfi di qoalche co(a)cerea in tue 
t'i modi leuarmi di RomaiC isadaroii i Bo« 
logoaiio lafciar te Almira mia dolce? io re* 
jRar prino della tua a>nata villa ? non faré 
mai, anzi > a guifa deirinfìiriato Corebbo > 
acdarò pi r te ad ogni pericolo di certiflima 
morte. Ahi mi fero Braci ito^e che penfi £are^ 
non vuoi obedire a tlloPadre^Vlloi efièr ca- 
gione» che quel pouero vecchio retti dal 
fonerchio dolore» e di te»e di tua forella^ 
f ftimo ? nò, DÒ* conuien obedirlo, che cofi 
ricerca il debito di buon figliuolo* Ahimé» 
che dico io f (iti mai vero ch*»o refti priuo 
di quella, che può fola cófòUrmi? non maij 
dilobedifcafi più tofto a mio padre e chi* 
ttoque cetra da lei alicncanai mi , che co/i 
richiede la fède datali «e l'amor iuotaocc 
voke moftrato verlo di ne • 



SCfi- 



SCBNA VN decima; 

CHe capriccio poò éflirr qacfto del Signor 
Braclita m'o j>adronc*che Ila alcooi «lefi 
io qua non vaol pì^ tàmflt^ìt\ ni féttità 
mUiiBà ictiprc vool'àndar H7lio.e ró*|iì tie- 
caeo cfprtflamente » elisio noti gli vidi mai 
dierro : io ni credeooxhe fbfl!e,pcrclic ooa 
haaefle i grato il mio pMuire « e per qnelto 
gli dimaodai licenaa li giorn* paffàci • per 
volerni partire i ma Ini ac-n ha roluco 
in'>doalcuo0.aozi mi pregò, e sforzòtch'io 
(contro mia voglia) doaeffc reftare . HOra 
è vfcico di cara.& io ne li era ncflo diecros 
Idi Cubito . che (e n'i a<^éir>rco m'ha fattO'tal 
rebufiò» che m'ha fatto ritornar indietro c6 
pili fretta ferfi che non mVro inutato. Hors 
fon vfciCo per veder s'io qualche bei modo 
potcfle parlar alla baha dtl Sfg. #Iidorolt 
qual ha gran martello del fatto mio tla va 
par d'occhi 9 che fon tucri allegria » ma s*io 
Li poflb dar vna volta le mani adotfo» t ò n)e 
Ccappara con l'oaa Une . voglio andar di 
qua dalla porta di dietro» doue gl'no parla» 
co più volte» acciò qualch'vn di cafa noa^ 
s'accorgefledimc. 

SCENA DVODBCIMA. 

HOr in concrufione ici boou gliu prouer» 
bitt ) c megliiì no rallo accorda» que aa 

B trjft 



trìftt lite»prequc vltimamem-e. le d 
rabbacu r)prt:y«^^t«ap»iiue^ooc cofa è fuioj 

f. glwi vceffe glttPfeHucatijaf>.qae tn abbiiU»- 
i><fiP»*'»P fi|récu««otrooarf«»e;Plautra pre iflu. 
^ O gli è bjelluraflu pet raim^i .Quiocioc- 
^. <oU>«n->piecrtfoc d;»rglilui Vjdi yna bo» 
cpm^èidiriMttt . gl-tiaii'a; ^»tuatu que- 
j .glia «ercenQaiàiPi»f><5'it'cm4llP«>JW?*9ft- 

UjgÌm^»rto^»» 1 fatta ic^»iafìg^««.*{»"fa 
ò-^quà<n> gl^haw wlmnqii<ri:rin'M* icona e- 

• /piata tuff* gl à«3tDrf<iiaje póìe.mg^'ti'WJ* 
iv.Po*W^>* O30rcool<?tttdtne fl? co9H^<<Pe iV"® 
; fratitUu propiu a cawto c parremo giù vo- 
glio p.oia-^'itteccafìijìenre quc parlocoglii 
, Otrp2£>pre fapere t que tiermmc fti a lite » 
l>i^qué^t (i^ftòa gita iBefeca>Q6gUu:yuQgho 

' omA 



CUuellitto. Trippa, '^orojf /|r# .1 ^r«Jmo, . 

Cia./^ Meffer'Oftore . 

JtlXJ Ho.vifto vn contadino cheporeana 
vn'agno io vo facco di la da quella lirada , 
eper quanto vedo l'ha poiato iia quel vico- 
lo ; mi (on rifolato fatU vna burl.i leuar]| 

raguei- 
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Bicjtoc.tìt der-Mut 'if»%«i#> t:n -«f j 
2or. Chi é quel.! oitMÌkii^99^ii H^ì^^f^^^' 
^ > bui Vfcoi fiìHlfnfiQ ìnoMnifY ilMffW^Cir^ 

differéntialtf Jf erfbre & vt^^^AM^a^fl^^' 
uumchc (ti per errare , r< d or oiCtWfi<|rca 

a rpir at i one»d(r ftf di^|«;r iti^lleV <¥M ^i^filGb 

^meift est-. lAt tuo is téfrkai4<iiihi^)iìmi}é^ 
eia lo>rdiDc:iT^fjcc>ii'qttee<^W''-Q'»Wf!" 

' mia .r.Ene g!ii.'t>itarc> ff^.c^iU^AcaU j^ue 
h.im i icere quatroparAb U'^ 

ZorJo oon ti par lo^nè Ji mictcr e.a^ d> Sknie: 
ma tu (peri^uatiio vede). tirdigt:S feUebo.ro, 
quardo quidem hic non ftj Dtnto f aftV«-a- 
to>oe:in.giidZBetxo9 mo Auuqcanntf/^^riii^i^ 
parabule i eit lingua etruloà dtdk JOt>»fl>a d 

' ^beo quattro ))ac€le| ct)e.ia.ilGftcaiiii'gU>iiaS 
tina » fi direbbero ve rt:^. in 

Cix. Non Vhaiu arrecata adaea ra ieroS/Criu» 
che quifiomufu e pò: cu fe fia auuitlu>e quc" 
granioi Frate metu fpropcozatenejpieque 
Fham mprpoiiliu qu::gUu . . : > 

£raf. Con chicicali lijiqÒBUafio'cfira» vien 

fi 2 quìi» 
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i qnKM r quello U iriù i^beo che die? tb f 

Cia. Vt^ no^pocc» J b2Ai,<}ue r'hain a filare. 

-Bii* Àò MÌtto éM&Mitké turc'il giorno col' 
tir le me eiltic t tenaci di li>clie non poflb. 

• Botf tur r* lAper più la teda • 

O <iuìfly é n'aurro Dìaoglìu mo i Thi 4t i 
'fifetó faDt^ft^cu a hieri io qv* yme irco fiin- 
ca/la e reportare Tanio , e laflarelo ire ne 

- glitt (tiàratfno. Marti .Volena rei; j ca fa> s'è 
•pauricQ glhi poerìttotcroii^fi para é ftare 
raùtni Mfina.gHo toglili chiama a*autrii 
?ota,e renò n'arrefpooe.gliu v ^gHii pian- 
ta a ctimu no purr^- Ok\i Mefìer Furafeoa, 

Era. Non la vuoi intcodcre ancora » che cofa 

*• vuoi>^ 

eia. T'hain allf caro V*mu • 

Bra.O C iauellttcot fei tu éf Non ti cooofce^ 
no i fe i Afperta c*horà i^eng a baffo • 

Cia.Vei pre gralema toia i coaau gli ie ita via 
glia collora , quìnt'hà ncifu remeoa 1 aoiu. 

Bre Che ft fa Ciaiiellicroi habbimi comp't/fio- 
ne> c*ho canti faftidij per il capo,chc alle^ 
volte non rìconofco oiuno > oc appena iio 
tempo • niDgiare . 

eia. T'haiu repucatione auacfu i ma iceoncira 
pttocu»que Calice. 

Bra. La lice paffa bene» e hierfera appunto ho 
fatto citar la patte per domani, a mo&m le 
lor ragioni} perche dice>che tu nò iti figlio 
legitimo di Pencioccolo > però Vi bifogna 
yo poco di danari per efaminar i teftimooi;* 

eia. O traicure» fepienaa fot(e>que fia vaftar- 
ilo » com*iflu 9 icemc nò pocu qoantu hà da 
- * effe 
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effe pre e f<lacn«ni . ' ^ ^ 

Era. N'^o f oglion cflcr tien(»^di tre giuli; * 

Cia. Uflimcce veerc no puocu > mi no creOf 
ce fia canea robba, cn\aa4cntt vou tri,e<kb 
che fa terdecùoò portu acro>qiie ter deci ba 
ioceht aflaia glilecarò crac «atin* gl'iotti. 

Bra . Nqa ci fror dar poi^ciK non fuoe cagioat 
farce perder la lite * 

Cia. Non ce dubitare, fecrecflè empegoare«t 
la bcrietta co glia fcuffia e mogliema . Ice- 
cote 1 anioìtiecco a giù (accu . Piglia- 

Era. Perche caufa Thai meflo dentro al facco> 

eia. Preche nò me ò vecfle no quardie vnp.e 
no «e l'hau'flfe caccia^^o e ma . 

Sra. Molto 1 hai lig«to fbitc s io oon lo poflo 
fciogUere. Scioglilo »o poco cu ? 

Cia. Oim«^glia qua me» cha me canafce i viili 
querhaiulcioltupure. vedi oa voca pr^^^ 
rarema e pacremu a cume è biellu radu • 

Era. Moftr*vo poco. 

Cia. 1 e.te,te.te, s'è fattu cane . 

Bra. O villan iolòleoce . runico > lena giudf 
cio> bufalaccioi quefte burle a va par mio» 

Cia. N'^ ij ncollcra i que le nò me pofla vede 
bé e moglema > que era aoio quaono cCi» 
gl'haium-ffu. 

Era. Che anto » oon (o chi mi tenghi, che coli 
vecchio, come mi vedi t non ti cacci il core 
con quefto coltello. lceUeraco> mauigoldos 
leuameti d oanzi . 

Cia. a noi) re ocoUera pre vita coia» que era 
anitt ieos ma quarch vno c*hauri itta già fci 
tatiooCaC alunnugU ha tàctu eueocare caoci^ 
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Era. Sari meglio me li letta jji^mo, perche 
coftut|il/ìciK;Qaii:pocrieìWie éàrt rompe ' ' 

collo. 

Cii B no ce ne ire fe De me te guardr c i 
mah morte» c portategliu 4 caU quc forfè 
fc ùx* anio ccMDC pKiia . 

Ina. leaatliài dj coma lì dtcn^ ti 

eia Ò dtefTu, que fc nVijicu toòj o dera^tu 

VJiBc, qaifta e |ta voct.que kiitej?»> fam^ 

- - gliu'bogifij pofar no j.ocit itccfia^ • |>0;glm 
bogìiu chi*aa pre chiarire meaf^attu » s e 
ttné, prf qiie s'fc aniu ftibbi?to reJponoera 

. pjequ ffu oon>e.Mirtì,ò Manì.nò (enti qoe 
U chiama giù par'-oie roip;? Marti i hpr^ su 

- flU aderto tanQf«*<'»^tt«^ '^^^ ^"V ioiéce apio. 

Prequfc gila1^àtto quilsù * ^pu?qta caneque 
't c»afiorie o haij «auja.maie gl'i^aurìa jcri- 
*wfui tìi fari graruioacio dtg»i» >wcmcw, du- 
btco, que nói naij bua a i^ofta pre fameli 
pierdere » Traitcrc que ìfetu,^ hutasu glio 
boglm reperti à caU, forfic» qucfluaqojl 
*^^velr« móg|iema:i que.gJia glicuatu^^ocrfl 
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SCENA P J(. 1 M A. 




Amore . ciie,ai^(K>, amarQ » t era* 

do veramente femprc mi f^i fti- 
. to , de h mpjtra it preg9 Vjcrfo me 
vn ^ciol'atcA ^li^P^eri in farmi 
veder almeno in viiìone la dolcifliflaa Plorin- 
da anima m»af m3 ahimè, pere he dicoi>iù mia» 
s'il mare>e la fi^ùftra (orce o»c n'hà pr;U<co^C 
faper da lei fc gl'aggrada cii'io .i?>>UiO pur vi- 
lla ia qu^fte penf > non mi negar quettà gracia, 



lieaopot mi far* i4p^;ife i tuoi Ceppi\'le 

tQC Catene.' Àlmo tìocp » i moi kvAt , & ogni 
forte di pen^c tp^Gjiewi» & <^a god%dS 
triófa poi di quvfta 9ìitcra & infelice ipo^iiaj 
ma ahi L-flo cane pocri^ io mii impecrarda te 
pietà, fe non l'iia pvicucoi.'iìiiQWar qucUa cjic 
con il 1 uo dolce, de aii?pro(o.igU4rdo, ^ra ,b4- 
ftaatcfar pianger per piec^l^ad^noM^Ote l^u- 
tò^ coi) le tre F-irie lofer^^aU ? del^ perche J16 
mi fu cócfflo 4mcao mowrti ^ Utpìj»e]la elu- 
dei temptita » che cootenciilHno matta Uiei » 
riputandomi beatotra tutti gU a.aami. t> 110- 
bthfTime.c gratiofiflìme Oamc, com'è po.Lbi* 
le> che voi at»n mottnace legno di dolore e di 
malàconii,cflendo morta colei, ed era 1 ilte& 
fo Amore,gr4tii,btlic22a,c leggiadna ^ da gli 
OCCHI di CUI diicèdcua poi ciiUui^a.Ji qu tte 
gratic ili voi» ciiendoae dunque meco p. me» 

0 ^ con 
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con ragione dqùéte Farmi compigoia nel pia* 
gcre. Ardirò di dir dì più>ch*eneodo morci lei 
non £à rimafto nel nnor Attore » ma folo l't* 
mar<h non più gracia>ma disgrada non bellez» 
n e leggiadria » ma deformiti * e khifèzza : 
Ma ecco il Sig. Padre di qua» e noo potrò fug- 
gire che m'ha già vtfto • 

SCfiNA SBCONDA. 

Gnaed^ioreUciti cert'è d*vo di quei ^i^ 
dri > che ponendo ogni fua fpcme io 
Vii hglìoloj fperàdo.che quello habbi da ef« 
fere il le ftrgno di cafa» nella vecchiezza poi 
lo vede più iuiat4x»clie iìa era tutti i giouaoi: 
la oode è cagtoacich'il mifero Padre»dt(pe- 
rato» nadi fotcerta voa dozzeoa d'anoi< pri* 
ma che glie lo prcfcriua la iiia parcascofi cfr; 
mo appunto» che auuerra a me . 
eie. Buon giorno a V.S. Signor Padre • 
Ali. Buon g'orno, e più ieooo Dìo ti dia> Clf 
andrò ngliol mio » ti bifogna Oìucar vita s e 
co0ttmi>ie noi ci volemo eflcrt amici> io nò 
l^iocendo come te, voglio che getti via da te 
quefto capriccio bizzarro, qucK humor dal 
capO) e che licorni a Perugia» de airéUi allo 
Studio che hai coi»inciaco > perche le farai 
altrimente noa ftaremo bene infieme • 
eie* Sig. Padre>noo peoiate.ch'io uó vogli ae« 
tendere allo Scudio per non obbcuirni > né 
' che non mi piaccia» perche fapctc» che non 
er) voftr'animo £u:mi dar ciberà alle lette* 

re, 



re,na di mecteroi'in CortevSe fo^uafi con^ 

ero voft ra ?rgl ia trolfì andar*i Veruffz • 
Ali. Tutto ciò è veriiiìino e per <|iiefto> mW 
cr<rce>chc poiché hai comiociato»doDcrf 
§ti f6|Qture»& (t Doo fìifle per altro» lo do* 
uereftì 6ire per honor tuo, e mìo • 
eie* s'io poteffi; credetemi certo, che lo farcii 
ma perdonatemi i che non poflòilio altro ia 
capo. 

Ali' Che cos'hai? che ti Tenti? hai nimicitia cò 
alcnno ?iiai bi fogno di danari ? vuoi vn ve- 
llico? dimanda che vuoi* ch*io fon per darti 
ogni fodisfacione9purche ti refolm fegnicar 
lo ftudio . 

eie. k> noo hobrfogno di niente» né meno ho 
nemicitia con alcun ». ma per diiuela mi sé^ 
to iodifpofto della vita (mifero me ) 

Ali. O Figliol mio» perche non me Thai detto 
prima,che haueremmo parlato al il)edìcO)C 
datogli rimedio ^ non è matauigtia (e ti fei 
cofi coniumato da va 'anno in quà > voglio 
che ti medtcini • 

eie. Non occorre parlari^e à Fisico» ne meno 
fanno bifogno rimedij»ne medicine>perchc 
il mio male c immedicabilo • 
■■ Ali* Hof sà io t'hò incefo» t*hauerai meffo in te 
fta qualche bizzarria»c ooa ti veri4 &ttaichc 
ò tu non mi chiamarai più per Padre » ò ba« 
uerai da tornare à Peritiate feguitar lo ila- 
dio»e metteti in ordine per dimane» in tutti 
i modi. 

eie. Afcoltate: almeno • . ^ 

Ali. Non Più parole* io conofeo il toc caprio; 



CÌfc<lt»*i ce <^WaiKk<>lior t AiHMi te>/c di 

%ÌTi t^nhif ac f tu tt'i rd< lotitciie séco |!f f 

DÌ '3te«do[tfifìoif xmr (QipitaUiarqrtfaèH^iiftt^ue 
onde rapaci dt I mi e , pc* patit iutpV,tof 
«henci del ni odo . tra ptima y«f lic finhrja 
viti » chi (campii 10 quel^f» Ituerc 

i YÙ ornare alpnocipio> e Hae acilc mie dui* 



•. ^'^^ ,..•$vC)B.NiA.--:T;B'jB^;Z.>A• 

HOtarto caminato per ricrouar coHuìi 
c'hf>rma ho rocco le Icat pe , e /quel 
ch'è t>egi?ir>,iió ho vn quacrioo.e u hpggidi 
i 11 ^uald^ni ton pochi: cpa(Ìat<> li cctnpo» 
che veniuaDoaiTai di queitipctUaitron) iot- 

« tttleatJe m'-« c S rahiia di qua Sawtfìnjttdi, 
ia/btam-chi pouu ' haacr 1 o-miiciri» mia, e 
chi mipottìràii voacofa»è chi vu*fti;rA(«nco 
ch*éro g atta cerne )vo beccafico a) :tf tt)po 
delie veukii niinic $ fBa hora. che mi i^o vn 
poco im^'^ccticita mi iooo ai.>a<:acijcti{ti glt 
iin ici e niTÌJD.|]dotca magra c&ine vua poi 
perta Itoci) v pcf >l rarjro eamjnar c^hp fac- 
to per cercar co^ui*apena mi ix:n^-'ÌQ pie* 
di 1 <) ra megl io cH'ia wc -jiciy adi ikitt fi^U $ 
lo cercarò' ^oi ^ui ad va p^co ^ m^'eccolo 
^ alfe. 



M co NO O. il 
9ff .l'are ilòeo «ei aco W^nor firfclito.do* 
ue fere finito f cucca qudta mauioa vi ìo.il^ 
andata cercando. . 

Eia. Addia .^arafina^xiie noua hai ru i taocrim* 
pbrtanceda dirnii>clica>i vai ccrcaiidaiC<»fi 
ìnfrettat>-» i. . j * 

Sar.Qtie noua dite) quel che voipcr /aper^pa- 
garréleaicro'» ctKiaàzp*£^^no^iG»%ffiki ve 

Era. Ko: sii non mi teper piùibfp^rOiCheaaCO 
altro mi cormraca . 

Sar. Quelli tniuina U Balia delia Signora Al« 
mitjrha f^arlacoimecoalia lunga.e m'^l dee 
tO}Ch'il Signor Alidoro4*è rjfQluco iu cpcci i 

> ir o :i d! maiicarla i quel Do^^r BoUjgne* 
(e f co} quale* come ùpttt gi t inolci gioftii 
^ £oào il tractaisa quefto tasiti itnopio ,x per* 
ciò nié vi hi mandato a dire i ohe cercliiace 
có qualche modo di (turbarlo e mi h4 anco 
detto,che per mnlci ri (pccci* quando com^ 
modaméce far fi poiclìc haureb;,)^delidtno 
tai;i(>fi;&ri éllaidefli c^n v^i. £So^ lìaa|i|0 
io Traiano d'andjLrtti cercando cufi lafìrec*! 
»t*.^iciiedice f . . . . - 

l^ràTit percerto»tarafina mia^tie ne reftar<5f per 
^Tempre oùigaco, e non t^^iuii le nó a còni» 
mandarmi • 

Sar. Nonoccotreicl|c n^habbt^te obligo niiTu* 
no «-mie Sigioc Braclic^chc io fon naaper 
(eruir'i Gécilhuomioi^liripan nu ic V.S. 
m'^rrOliìféuin veùià)pare. la necetttra noa 
ha Ù gge . 

£ra. Oi i^or via i hai bifogno di mencc ^ 

fi 6 lar.B 
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far. fi' troppo baurei di bifogno ió> m prima: 
hò le (carpe , hoggi actaccooa • 4iiDan*rap' 
pezza,hoi mai mi lon ridotta (calza e le pu 
nelle à pena le poli > più trafcinarc : poi ve- 
dete li CAlzetcì fi fcappaoc dalie gàbe, lenza 
tirarli, le manechc>e la paoDella me Tàan- 
preitate la Commarr N. che le mie lOQ 
. al Monte della Pietai hormai late voi . 
Ira. Hotsà eccoci dieci giul»; . fci cootcoca ? 
•:Sar', Afpenate » cinque giuli; le maniche , e li 
paonella , ai.ba occhi le icarpc, jo.le pia- 
nelle» c h calzettuthc tono cinqut.e doi ha 
fette, e doi baiocchi» c ti e b* du ce, e quat- 
tro , che {a qoitttn dici : vi mancarianO 
- quattro grulli per far affatto il leruiuo • 
Bral. To dig- atia eccoti qo-. ir*altri gìulij • 
Sar.Vl' che fiate btredttto,il Lieto ve lo poi- 
il remerttare. Hoisù volct'altto da me? 
io voglio ricornsr a cala . . . 
Bra. Non alerò , ti prego il tutto tener lotto 

iilcntio. , , „ £ » _ 

Ut Non occorre dirm altro . Hor cofi $ ac- 
quila la robba,e non come N. 
Era. Horsà. qui non è tempo di trattcnerii fil 
• meglio , ctfio vaii ad ordir quanto farà bi- 
fogno, per difturbar afi icto quctte aozie . 

SCENA ARIA. 

QVal Ecuba perla deftruttion del Tao 
R<-goo,e per la mala Morte del Marito 

c 4ki lìelittob» io mai aflakaca da fi gran di; 

ipera^ 



SECONDO. if 
fperacìone» né fi afilicco fa VinicMcc Re eoa 
la BDilcóceoca Alcea lua Moglie per U iiioi> 
te del Tuo figliolo Meleagro. come hora io^ 
che Oli ricrouo io vn profoadiflimo Mare • 
pieno ili dolorofi penfietit'nèfoin che mo?' 
do me n'vlcire { ho dimandato del mio dol« ' 
ce Clt andrò» e atfiiiao me ne si dar Qoaa« ' 

Ali* Sia lodaceli Cielo, che quando meno me'l 
penlauot hocrouaco ad accomodar mia fi^ 
gliuola> e fon ficaro, che fari bene accomo 
data gl'ho daco vo Ootcore>(e bene non ha 
molta robba.c huomo più toflo di favla,ch9 
da coniumarla>e quietO; e non la fari patir 
di niente, ne meno è pericolo, chela notte 
Thabbi da laiciar'mai lòia , per andar à tre* 
bio, ne à meretrici^ come fanno quefti gio; 
uanacci fcapeftrati • 

Fio. S'io ce parlafii > nò: e fe andaiTuoe meno; 
ahimè • 

Ali. ^ bitit ha vn poco di teospo , non impoc 
ta • non è manco vecchio i non ha anc9 
compiti éo. anni . 

Fio. Soa riloiuta de » anzi nò , prima morire» 
ahi hfia . 

Ali. Però mi fon rifolutoj far quefta fera il Spo 
ialitio > nutt la voglio mandar'in lunga per 
«iuggir tan'e fpefaccie , fi anco per non dar 
Occafione al tempo di qualche d;fturbò>ia« 
fciami andare à fui mtttere vn poco m ordì 
ne la caia s ma che giouanc t queil'j>che (li 
appoggiato alla mia porta cofi attratto cqi 
peofiero ? O quel giouine , che cola lai lì? 

vorrei mi UUiaili couare in caia le ci pia- 

cefte 2 
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v<«c^fl^> e re.i30ù ci piactfle ancorivi chi dico 
iO' dubbtto» che coliui noo /ìa iordo • 

Fli». neh Mort^ iniqua. 

Ali Mi p r c'habbia detto nò $ò che da fc fte A 

. :(oj Àuomodabeoei quefta e mia caia che 
yUQLdi qua^ì'io noo sòidie t accéaiid^coxhe 
ci hui di qua, e mi laici eocrare in cala . lo 

. . jRon c'toteodo per cetani ia tua mal'hora • 

<|^]o. Ah cu lei fìaco la mia rotima . 

ilhv Gmuane mio* tu piglieirrre . perche io 
non ti conolco ne meno hò fatto mai ddpia 
cer «d alcune j oe vorei alerò da ce>folo>che 
mi laiciaAi eocrare. Non mi far cenni, ch'io 

: " Roa.fon indoumoy non mi far pigliar colle* 

V T2fe VQOiilcoiiaci da qu<lia (.ort«;coliui ce 
jno.iìa iieDutopeolaamj ix>mKeril{Collo9 
Vedete di gratia ai cbcnoa finrbbe perder la 



che gii ita Hdio facto malci lo voglio cocca* 
re vn pcco.Ohimf cnliui èquafi crapaiiacòf 
eccolo caduto ncilt: aau braccia, ohiaieli' 
ce me che panif ho da pigli^rre ? oou fi ve* 
i ' ile paflar nìildnotdtqui, lara meglio 

chia ni Pioietti*. Moretta, o tiorctta . 
Che dirtii6d4fe Melicre . » w \ 
'Ali. p.Atà poco d «ceto , ió vn bicchieco ; 

prcfto^ Prurrino gh s'c aggiacciatalacar^ 

rei i pena, gli fi ientc ilpoKo . 
Fio. tcc<* Taceto Meflcre> Vhi(neoe>e che Ctt^ 
^ fagré inr aiéiiuroalmelcninello? 
*^Ii. VfT acridct I )Ch: tsò Ì0)gli fari forfi far/o 

mal'e) stac jiah va poco il gippone i horsù 9 

che fi niente^ lodato fìa U Cielo . 

Fio. Ve- > 
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Fio. Vedete come foda . 

Mi. AUioiEt^Ip irn poco . 4 

Fio. Ahi dolce tor mio> poiché mi commandi 

ch'io V 'm»i viuero per contentarti . 
AH, Védete.eQone pirla , e/u>/i c ol^sfloa^ora 

afijcco, lilcialo ^lo^s^i^^hcnopfc'é^^tù di- 

t>i(pgno!»:to na$ù .. 

Fio. Uginr (Ilio w volete nniU da me ? perche 

mi tca4t«L-* 

AlLVorrei mi faccffi :g'a''m dirmi il tuo no* 

tDe.con h Patria, c la tua d f^ratia • 
<Ho. Val titieri vi và compiacere. Io mi chitfi 
mo Lelio>lurcbett<\stàrtUQacQ me; figliolo 
d'vn 0eftfil;)ux>fimi;Wi4neiè> il qualcper 

/l ;De(B{ad4 vn giti:fto/f tilt^iiedildbirar daiU 

* £amk>ic»driCa(iÌMt'ÌL^>(#gsi iua fjc^jct>'c6 
tutta L fua f.migliaentrdin vóa ntu^per 
aodarfereà Vepcriai e nootula Naueva 
giorno laiua , che il di (irguenro dfiitits di 
vna grandiDima fortuna fuilacafl.ta . doue 
tutti cr:^ daperirpoifuor eh: io> cne fui but* 
tatoal Irto <v;ezo morto > doue fui /accolto 
dixertipeic^ec^epQÌch<s,hebbi riptgUaio 
vn poco di Ipif to me;Re veDni.« Roana w . 

Ali. iJifgnactacugÌQua(ie>.d<.gaQ verimoùe di 
cotnpallii ne. ; Vuoi Aare a t^drone >chtfti 
terrò com'vn figliuolo ; - 

Fio Voglio^ pr ma: vedere di faper maggior 
eenezza di miei > e^poi mi rholucrò 4 

Ali Vjcni vn pocolncaia^chc»ciricr«^a£li:af<■ 
qlià vJt)C^ldtt:b.ii^gnarà'>rt}entexouuiiidirai* 
Fio. lÌ4Cio kinaui drV.v ;1j riiogr^tio , 
Ali. laAQA^u^ tu 4C(iìinome« Advuo.;; 

- 1 
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SCENA C^VINTA. 



CiMutSitit» Rréfm» 

VAo afftea pienfando come può e(lère 
ijca qoiglia cufa de gl'anio. l'haia por 
tatù a cafa.ih onne modo non glie icai é pa- 
ro caneiThjiu laflaco ire alla marhora,m'aI 
lecrefce e queglia craciata e mogliema}<)Qe 
fe n'ha prifo tanto cuordoglia» qoe vbito 
nò fé guaagna na quareche enferaiecudene . 
So ijto da gliu compar N. e /ì m'haiu fatta 
are no para e pollaflri • prc veerc appaoci« 
£careme ca gliu Otcorc » preqoe kaglia 
paura t que non me fé fiia cocoto^natu : io 
voglio chiamare > eU > ò m. Frifciareno • 
Braf. V hi è quello ? 

eia. tò Ciauelhto , lo crieotolo toiu » que ce 
leca li polliftri • 

Era. Che dici tu? che cofa vuoi f 

Cia. Teccote no paro de pollaftri,baìe pafe^ 
22 que t'haia allecatu quefto mattino Tanio» 
mt la dcrratia meia l'ha fatta euenti cane i 
non faccia qae me ce hrcanon c'hatn corpi 
io> fe oou qae te pozp veere cequo. , 

Braf. Poifi cffer cieco Tenza quello tu s non ci 
giurarei che tei credo . 

jPia.Q^e ce pozza veere llrapiatu deglia perib 

. oaife te ico menzogaa»ò aflaia creilo fc boi. 

Braf. Si) pur ftroppiato cu b&ftias va portali fii 
io cafa i e poi vien giù • figli è pur groflb 
quèlto Villano, li lari ftata fatta qualciie^ 
burla di quel agocllo^^é cacolciocco»ciM 




secondo: 4f 

000 fé ne fari accorto : Oh infelice me chi 
mi hau'^fle decto.che mi foOè rtdoeco neiU 
mia vecchiezza có perdita d'vna figliuola i 
fac l'Aou^^caro , rompendomi ii capo tucco 
il giorno có quefto^c con quello» per le lice 

d'altri, • . 

eia. Oicni, que ìeìj po » e ra htc quinta va ? 

£raf. Mah fé non (i aiuta . 

eia. fi preque ce fe pierde tiempu ? 

Eraf. l'erchc non ci fan denari per fare cftmi- 
oare, per produr fcritture » cauar copie » & 
altro . che ci bilogna . 

eia. Diauoro en quiifl denari , crioqae ve^ 
pienzate > que vaagna vno quareche elenco 
cianfrooi gliu mefe en qaiflo àorco i qaanu 
hinda^ fler sù? 

Er^f- Biioenerà cinque» ò Tei giulijt Tenza 
mercedi mie . 

eia. v^ifla * glia maidetca lice pre me,no 
iafla maie no quattrino lu gliu Icarlìcllu jm\; 
faria mtglio paare dece autri ciàFraoi^e hf- 
farcia t) amil'hora in onnenudera e cante 
vote e più quigliu que ce fpenno * que qui- 
gliu que guaagno . lecote vn fiuci > afiaia^ 
non ne hatu più* quinta rifì^ccia de gUcrua- 
glite ti alhcarò pre le fatiche coie . 

Eraf. Auucrci, eh io ho le pianelle tutte rotte» 
fe non mi dai vo poco di danari « eh* io nr 
podi pigliar vn paro>noo poflo andar in par 
laz2o . che con quelle mi faria vergogna • 

eia. iecora mi frulci vi,aflaia oó gli tuiu mOi 
non te pozzo dar autro que quattro corbet* 
te>haie pcftU«Qza que ce gl'aUecaro crai 



mat* 



M 



. Ò A T T O 

* mattina. , 

Bri' (iorsù pigliarò quefti pochi à bon conto» 
egli dirò al oaaiiroi dimane poi come n>e 
h pòrti gli darò ?l*alrr ì . te contenti 

eia. Mie conteatu pre ao poeere far auero • 

Era. Vaccene a cafa dunque, ch'io me Q*aQdrò 
in t>iIazzo • e latcia U cara a me . 

Cia. Va que te pozzi rompe giiu colltii razzai 
e tra c >i'e s edeloluco lo lacro no me laflà 
naie tern;^a no qu-tcnno adotto» que pozza 
veoiie iabefci >U egliu capu gattu> a qoàcì 
Veccaci Ppellic«ori» Nocag-ri, v acccileri 
a croua agiiu nannuiacci 'che quanuoglie 
vàprele man t^oqu rchepouet hamo, uoa 
fe pezzi acvoraat enieosmora, pre manda'- 
relo a ruina,bc-iògnarii abbrufciaregh tatd 
{enea fencenzeiaiepv» appiccaregli qaiil<:^ 
razze de marioli, dctcuperaci . 

$ C E N A SESTA. 

Zcroa/lra, iarafina, 

TAndem>denique,pur .aIiqQando>8f pe^ 
r<e tniulp'tcato, me te fei fotta obùia t 
expeCtatitrina lena» & lagace. prodetite^ac* 
corta» ac ftdula copulacrice delle Venèree 
daicedine. 

Sar. lo per me > non stS quello che vi vogliate 
dire>còn queiio voltro linguaggio faiudio- 
fotie hrfuet^ da dumi qualche co a>4iteme- 
loio tnrdojch'io VI (>€)ilaintéacrc>aiiiimca 
te me n'andaro vtsxae ho al io aa tare lu . 

Zar, Non ci 4kiiifàt di gracia, quando quiucm» 

iva 



fon nnto ^1 p^rcp i^joiBa li pmano auuez* 

20 edi^c^liB^ncepofloacccmniodirU 

lingua ;il parlar tofco . 
Sar. Io non che co(Qc9 vi andate coflccan* 

do} li iiif^b^oa a niente per voi ? 
Zor.ppcifna^ti.'Oiironi ».i^iw>i» awi da te hora 

di?efVd«,U morte > eia vita mia . 
iar. Sjtt^vcdere Che coatti iift" innamorato 

d' A!eria.i fecftt vicjo per k mani gU voglio 

fai v&ahurìa (olenne . 
Zor.Cedo qu d > cne borbotti da te ftefla i 
Sar, O re, cn'io fc/npre fon ftata defiderofa^ 

feruitni pe ro haurei molt a caro- mico^m- 

ipandaftc qual he cH » , eh? mi oprarò c©a 
-t - le oi^-ni e (ó i picdi in ieruicio voftro,fe.be 

ne Cf$:d<.(fifr.vire.tmi a pencolodcUa viu . 
2tor. Innunfieras antes^'ie fiaduopoaltrìincce 
• f ^piiiiv'criculu n ad ie». 4>piche il fcfuitio 

cb.^ ca te dciideto è hysare» volutcofoy e di 

Sar. lanio-oaiegUo danqae i hot via aUc mani 

Zor It' p ifDfSiaut^na, ne ^u^ra t,Ì9f J^ffum ve 
lab<jr«$,ia9fiéf quattro ob^U, infi- 
goiim gratitudiois • 

Sar. Npn bi;Stìae,.i|^n oc^orrei la 
re, verrà ad hora femi vorretc-vlar qualche 

corteila.. . • ' . . 

Zoc^NoniBò pi gli f té pure, & remonenspar* 

Uita.eoa reiptxtas » imt> iuxc» ^va.pijis prat» 
•> . Cjspcuoii plc«t;l4lida e.m«:mcx)to . 
Sflt« Hor*ii:dat4vqtta di gratta , per DX^ft cfler 

diicoitck il PigUo^ ;«a «o« cha 
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ptgzmento da vn par voftro • 

{or. Oh quàto fuor delKvfo del feaiìaeo felh 
cotetta muliercuia i beoeuole > Sc ofRciofà 
Verlo gli huoaaini eroditi»^ Iktcraciioe 
tur pluribas iaorenfai ro qael che dc/tiero? 

Sa**. Sr voi QO'j lo dice » come volete che 
lo ftppia } non fon mica todouina ve ? 

Zor, Oauns non iEdippos, fieri oc poceftt die 
non poiii ariolare rinceoco mio • 

Sar. O quefta sì ch'é bella i coaac ne Thattc; 
rete detcoi allhora lo faprò. 

Zor. Sappc deCf veruni ne amplius cnicier>rap> 
pi, che la venufté. lepidezza, leggiadria > ft 
pttlchricudine della Signor» Alena tua do- 
mina, mi hanno ài maniera affafcinato» che 
non ho requie io coto corde meo.e fé cu,c6 
U toa gii polliciea lolertia non fai si > ch'io 
refti poencus voticompòce9 cito fané si* 
gras fieror Achcrontis ad vodas • 

Sar La dicefte purchoUa iodouinata f tdhtc 
pur far imt, che ie non bramate altro» che 
quefto « voglio in tutti i modi che reftiacf 
concento» e {odisfatto» & per maggior vo« 
Ura allegrezza > quefta fera appunta voglio 
che la godiate . ' 

Zor; Ica ne ? ò me quadragies 9 cenciefue bea- 

' tnm « fi vera loquelis • 
Sor Cone s'io dico il vero ? m'iocrefce > che 

ftanno canee genti in quefta ftradaj ch'adef* 

io adcflo vi ci vorrei condurre • 
Zor. O fida foUeuacrice delle mie già morte' 

fperanze, nuoquam leccas videbic vodas co» 

teiU tua munificenza . 

Sar. Ma 
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far.Ma iiort,che mi ^ouie ne oò vi porete tniè 
teU q)Éeft'habtt<^^ f ifpetco'drt Capitano, 

2or. fi che indumeoco hò da portare f imperu 
iube t & fiec • 

far. li piò iiraro fard» che vi teftiare di chfa* 
uaro»& gridate per ({uefta ftradt^ft io Tubi- 
eo che vi feocot vi cbiamarò» e vi farò eocra* 
re tfkftà fmzé iotabto s'iocontrafTe à v&> 
air il Capitano.» io: vi faluarò io qualche^ 
luoeo, che lu i non fé oe accorgerà . 

Z6r» Modo nuhc animo rèuoluo > di qaaneo 
dedero , & ii^oominia mi fori cotefto vile 9 
& abbietto vefttto 1 car non potius io qual* 
ch* alerò babito? 

Sar. f o non mi poffo imagioire il jpìD a prop(v 
iico di qoefto > e che gran cofa fari per dae» 
à ere hore f vi «anca 00 di quelli,che fi ve« 
ftono di più brotc'habito per goder le loro 
inoamorace ^ 

Zòr. Pur troppo il vero, 8c qood pater exortf^ 
fé» non eft probare neccfle • eccomi prooeo 
à far quanto commandate» ma feincioro 
che io fon dentro veoi/fe quel fuo fgherro» 
donc mi fafaarai ? . < 

lar. Giù io cantina , ò dentro vn iàccosche fo 
io , lafc/ace la cura i me voi . 

Z. Ma chi n'accomodata poi di cotete vedi > 

lar. Mancano chiauari qui d'intorno j i chi Io 

[ chiedere»ve l'impredarà* perche la noccc^ 
non fi fanno chiaue • 

tor. Horsì^ vò ad inoeotare il tutto. 

>ar. Andatevi!. Se mi vicn fatta ti voglio far 
vna buda da meccetla nelle Conedie . 

SC&. 
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te Tempéfr* per f1it5*Oqgari^f a^zi'per tuf 
t'ilxijf ndo , perla f ••in protu elisio feci iof 

f fcnrire.r.fi che pteua; fx^^i» Itrij^onu? 

Cap. Aj)\iKffià oiroft\r4o» ^yci''^ non lì me- 
moria , fe A*addiniaQdiiV<i fanciu^'di quei 

tei Diprìdire . 

Tri Ditemelo vn poco voi pei* corre/? |-> fe no 
volete p*r4tior miojj^bineno per ?ai:>r di 
colui, che ha quel bel nafo da Filofofccho 
m'iaccenni . : ./ . 

Cdp» ADco-^cbe^fiai curri paiefe» pur/;, per Tuo 
:»r Io voglio dire. Ji^ aprti^pno.fiTendo 
io in Ongioia Generale all'irtcdio di Sfri-: 
gC!0iai.ftandO}Vn giorrtp igocare ì d^fi «on 
alcuni ronci;Mafchefi, &al'ri Signori vol- 
tandomi i cafo in diecO) vedo vq-irs^ììi^ 
voira mia vna gran palla d'ArcelIaria cin 

. quecéto libre.in C'xca, fììbk^ ipr© la maao» 
€ nkl calar eoo yn rju'^rfo tt, la i;il)*tro.i^ui 
fa di pilla da giQcnre có r >j cenpifOiC forzi, 
;Che la, feci ritoioar'f dietro gecqutUii me- 
dema via , con pili fretta ^afljai f che.non era 
venuca»e percotendo Bell» fartezzj>ne fece 

^ cader a terra voa bona 'ar:e> con occi/toae 

% di.mezomigUaio di folcati. 

Tri.lhiih ih;0lb^ h»ob,ecòquM mangUdefte? 

Cap.lt Cancaro-.che t. mangia gli d edi dì man 
manca. 

[rri.Penfaqe> c'hauria f^co di man d-itc^ . 
r ' Non 



Non vi dift'io, e' hauca da effer fat del 
bielle queftai aia (e colui dal bel nalo gli 
éeffe vri pocojcaccia ne diria delle più tède. 

Cap. Con la deftra ^ro baftance firaeaff are U 
forcirzza> con tutta la cicti » & acciò fappi i 
in qucfta goifa fa prefa Scrigonia . 

Tri. Voi auete intefo riftoria.le nòia hptìO' 
te . ò Sig. Capitano, ceco la Sig* Alcria • 

Cap. Il mal'aooo » che ci vcoga • 

SCENA OTTAVA. 

« 

AH traditorc> ti par vb bcirhoBore fca- 
ucr gabbato m* poucra donna ? ha* 
uerni abbandonato fenza ragione ? ti fci ri- 
foluto eflcr caufa farmi naorir difpcraca, no 
ti bafta hauerdai rubbato il cuore, hauermi 
confumatoU robbai che vltimamente hai 
fatto difcgno togliernai qucfta milcra vita. 
N^n sò qual Barbaro più crudele fi ritrout 
di te>qual Tigre più iofantnano, qual Orfo • 
ò Leone più feroce i sò ben che non ho io 
coirmf ffoalcun'errore.per coihabbi huU o 
giuftiirima cagione d'abban<ionarini,fe non 
d*bauerti ( mifcra me ) troppo ca damtncc 
amato : deh ben mio, come poflibil fia, che 
quefti miei dolorcfi fingulti, con quettc a- 
mare lacrine) non fiano bacanti» tar ftde 
al tuo duro core dell'amor mro? com'è pof« 
fibile, che non tt meui vna volta à pietà i 
Ve<lendcmi tutto il giorno piangere, c con* 
fnmaic per amor tuo ì* poiche>pcr ricópen* 

fadcl ' 
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fj del grand'amor ch'ioti poiTO,fiii pt^hi di 
liracii, e crndekà^ conofco efTercì venata in 

^ odio e che brami la morte mia eccomi dfi- 
que sfoga rcnapio anioio tuo con l'vccidcr* 
mi fatiact pur • che morendo per le rae ma* 

I DÌ mi farà il rtiorir più lieue» è più dolce» 
Vh vh, vhi 

Tri. Mi venga il cancaro fé non m*hi incene^ 
rito il core i (entirla ; parci,che la Tappi far 
bene la puttana vecchia > 

Cip- l euateur stj Signora, mi fate torto lameo* 

* tanti di me fpnra ragione . 

Ale. '^enza ragione eh ? Ah traditore ingrato » 
perfidoie di fi ale j che cagione hai hau"!^ 

I d'abbandonarmi ? che dirpiacrr bai riceuro 
da me , e da niffuoo di ca(a mia f che torto 
t'hò fatto mai . 

Tri. Oh hiuete il torto Signor Capitano , 
lafciarci fenza ragione . 

Cap. Hò vni forcacela , che t'impicchi , ciar- 
loncche vuoi cacciar qqefta b' ccaccia do* 
ue non Tei chiamato , tu che ncn fai fé fei 
viuo^ non sò chi mi tenght huuu . 

Tr. Ohimè perdonatemi, che ho bu'I^^to io • 

Cap. Signora Aleria* quietateui fe volece,per* 
che io fon qui al voftro commando 9 com* 
mandatemi pure > fe volete, eh io ammazzi 
qualch* vno > butti per terra qualche palaz- 
zo, metta a Tacco qualche Villa,! fòcoquak 
che Citti , d<rfloli qualche Prcuincia . facci 
ribellar qualche Regno» & in fomma,che^ 
netti foflopra tutco'l mondo j lo farò per 
amor voftro • 

C Ale. Io 
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Sar. e' troppo haorei di bifogoo ió> in prima» 
hò le fcarpe » tooggi actaccooa » 4imao*rap- 
pcz2a,hormai mi lon ri4octa Scalza e le pia 
nelle à pena le po(I'> più trafcinare : poi ve- 
dete Il calzetcì A fcappaoo dalle gàbe,lenai 
tirarli, le manecne.e la panoella me l*àaa« 
no preitate la Commare N. ch<: le mie ioi| 

i > al Monte della Pietà I tiormai ^ce voi • ' 

Bra. Horsù eccoci dicci giulijj.^ fei cooteota ? 

Sar, Afpettate > cinque giuli) le maniche > e la 
paonella9 ai.ba<occtiik lcarpt> jo.le pia- 
nelle, e li caizectitche tono cinquce doi ha 
fette, e iloi buiócthit e tee ha duce» e quat- 
tro , che fa qo»tttn dici : vi mane ariano 
quattro gialli per (iir affatto il jeruiao* 

Brai. To dig- atia eccoti qoaccr^altri giulij . 

Sar.Vl' che fiate beredtcto.il cielo ve io poC' 
fi remerttare. Huisù volei*altio dame? 
io voglio rKornsr a caia . 

Bra. Non alerò , ti prego il tutto tener lòtto 
iilencio. 

Sar* Non occorre dirm*aItro . Hor co£ $'ac- 
quìfta la robba^e non come N. 

Era. Horsà. qui non è tempo di trattcoerÀ fia 
meglio , ch'io vadiad ordir quanto farà bi- 
fogoo, per difturbar adicto queite noaae • 

SCENA Q.V A R T A. 

flmnda* 4U4or9^ éìtrtiUp 

QVal Ecub» per la deftrttttion del fao 
Rc;goo,e per la mala Morte del Marito 
c «t lìglittolia IO ouù aflakaca da fi gran dif 

ipcra^ 
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fperacione» né ii afilicco fa rinfclice Re eoa 
la Balcóceoca Alcea laa Moglie per la mot* 
te del foo figliolo Meleagro. come hora io^ 
che mi rierouo io vn profoodiflìmo Mare » 
pieno di dolorali pen/ìeri,'nèfo in che no*' 
do me D'vfcire i ho dimaodaco del «io dol« 
ce Clt andrò» e oilHiao me oe si dar nona, ' 
Ali* Sia lodaceli Cieloi che qaandomeno me'l 
penlauo» hocrouaco ad accomodar mia fi* 
gliQola> e fon ficuro, che fari bene accomo 
data gl'ho dato vo Doccore>(e bene non ha 
molta robbaé huomo più tofto di farla,ch* 
da coniumarUie quieto^ e non la fari patir 
di niente, ne meno è pericolo» che la notte 
Thabbi da lalciar'mai loU , per andar a trc^ 
bio» ne à meretrici» come fanno quefti gio» 
uanacci fcapeftrati • 

Fio. S'io oe parlaHi > nò: e fe aodaflùne meno; 
ahimè* 

Ali. bene ha vn poco di tempo » non impoc 
ta , non è manco vecchio « non ha anc0 
compiti éo. anni . 

Fio. Soa riioiuta de » anzi nò » prima morire» 
ahi Idfla • 

Ali. Però mi fon rifolucoi far quefta fera il Spo 
lalitio } non la voglio mandar'in lunga per 
fuggir tan e fpel'accie» fi anco per non dar 
Owcafione al tempo di qiulche di^urbòda* 
fciamt andare à fai mettere vo poco lu ordi 
oe la cala ì ma chegiouane c quell j.che lìà 
3pP^ggi*co tnia porca coti aftracco cql 
penderò ? O quel giouine » che cola tai 
vorrei mi laiciaih entrare in cala le ti pia» 

celle» 
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. x^<;5^t e feDOù ci piactflc ancora; à chi dico 

io' <fubbiro> che coliui ooo /ìa ior4o • 
Flb«; Deh Mort^ iniqua . 
Ali Mi p r c*habbia dcrto r.òsè che da fe fte A 
. :fo^ huoniociabeoei quefta e miacafa che 
SVUOtidi quat>io r.on sòichct'accénitdicoxhe 
ti Lcui di qua, e mi lafci eoirare in caU . Io 
> . :iton ^c' inrendo per cttni io tua tnarhoi a . 
jFlo. Ah cu lei iiaco la mia rollìi na . 
Ahv Giouane mio * tu pigli e r< re . perche io 
' non ti conolco ne meno iiò fatto mai ddpil 
r cer <td akuof'» oe vorei aicro da ce.folo, che 
. mi Idictafli entrare. Non mi far cennivCii'io 
r< eoa fon ÌDdoumoyOon mi far pigUar colle* 
' .. T2fe vooi.koÀati daquclla>oiiiiic:ohUi ce 
tno.iu vèouco'peoiaamj com|.eril,collO) 
Vedete di gratiai cbLfiofi;£iptbbe perder la 
' patieri^^ijBa'ie'diJqui udico. Ho pauci» 
che gli /la iidio fatto male, lo voglio cocca- 
re vn pcco.Ohime coliui èquafi trapaflacòs 
eccolo caduto neik mu braccia, uhi.iteli» 
ce me che parric ho da pigliate ? non h ve* 
. ' de paOàr n'Ivano di q 14 ura meglio caci» 

chia ni Fioittu: Horctta, o Horetta. 
'l^iò. Che dirtiifidate Mcficre . .. . f".. 

-Ali. P.>rta poco d aceco , in vnbicchrécoi 
pr^cHo: Pr uf rino gii s'e aggiaccata la cai> ^ 
nei i pena, gli fi (ente il poKo. 
Po. ECCO Taceo Mcflere> Vhimene,e che cd^ 
' fa ^ré int' aueriuto al melcninello 9 
Ali. VtT acf idJi t >Ch: {sò io,gIi fari forfìfar;o 
mah» slacciali vo poco ti gippone i hotià t 
che fi niente^ Iodato fu U Cielo . 



Fio. Vedete come fodi • 

Ali. Aiciatralo fn poco* /' -> 

Fio. Ahi dokeìcor mio» poiché mi commandi 

ch^io villa» vìueró per conrentarci . 
Ali, Véd€te,6Qme pa^U , e noa *d^Ì0Ti^0fa 
«ff^ccq, Iftldaio ^iofe-:ayCh< flx>y c*èì>iù di- 
bifpgnOV to na $ù . 

Fio. Sig3qriiit6i:volct!&nnlU datoci perche 

AlLVorrei mi faceiTi :g'an> dirmi il tuo no^ 

tee. con h Patria, e la tua d f^ratia . 
Fio. Voi- ntìeri vi vò. compi 'Cere. Io m chiaJ 
ino Lelio^Xurc^etcìySiartttQacQineì finitolo 
d'vA i^emili)uoji>o ituni^neie» il qualaper 
I .neoKpiciarvn gttròo/trfit^'e difdbi^ar dalla 
, f aerlk>ie^^}dncauiM«44^e4lg2i.iuafJcajcS)'có 
tutta L fua fàffligliaeiìtrdinvót ftiu<!^per 
aodar^ec^à Veperiai e nootula Naue Vn 
giorno lalua » che il Ji leguencf' afiilita da 
voa grandifllnaa fortuna fu f( acafì /t4 , doue 
tutti cr . do perirpoiiwr eh ; io, che fui butr 
tato ai ino ezQ morto ) doue fai j^accolco 
c daxertipeicftcecÀe poiché, nebin ripiglialo 
- VffpQCo di Ipitto me.pe vepni.aRoma. -, 
Ali. Difg^actacu^gi'ottant^Ldcgna verittQÙe dì 
coo^palliune . ; Viioi ilare 4 Padrone > chéti 
terrò com'vn figliuolo ^ 
Fio Vogliq^pr m^ vedere di faper maggior 
, , eenezz* di miei > e. poi nmi riiulaerò 4 
Ali: Vieni vn poco in'cafa, cheti ricr<su»t!ai« 
qiii.<^efld ct H tognara^iìsntejcotnanéarai* 
/t Fio. liccio ìe m^ui uc V^mIu npgr^tio , 
' Ali; laiton.Ci^ j ìtx €eainonie« Adiit> ;i; 
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SCENA Qiy i N T A. 
CiAHtttiti»» Eréfm», 

♦ 

VAo affaea pienfando come paò effktt 
ijca qoiglia cufa de gl'anio. l'hai» por 
tatù a cafa jb onne modo non glie ita» é pa-i 
ro cane; Thaiu laffata ire alla mal*hora,m'aIj 
lecrefce e queglia craciara e mogliema.cjoe 
fe n'ha prifo canto cuordoglio > qoe vbito 
1)6 fe guaagna na qoarecbe enfèrvecudene * 
So ijco da gliu compar N. e /i m'haiu fatto 
are no paru e pollaArt • pre veerc appaoci* 
ficareme cu gliu Otcorc > preque haglia 
paura 9 que non ne fe £(a cncoco|nata : lo 
voglio chiamare i eU » ò m. Frifciafeno • 
Braf t. hi è quello ? 

eia. So CiaueUito , lo aiencolo coiu* que te 
. leca li poliiftri • 

Era. Che dici tu? che cofa vuoi f 

Cia. Teccote 00 paro de pollaftri>baie pafcfr 
22 que e*ÌMÌa allecatu quefto mattino l' anio» 
mi la deratia meia l'ha fatra euenci cane % 
non faccin que me ce hrcinon c'hain corpa 
io > fe non que te pozta vccre cequo • 

Braf. Polli cffer cieco fenza quefto tu i non ci 
giurare» che tei credo . 

jPia.QHe ce pozza veere ftrupiatu deglia perio 

. oaife ce ico menzogoa>ò aflaia creilo fe boi. 

Braf. Sii pur ftroppiatocu b&ftia$va portali fa 
io cala , e poi vien giù . figli i pur groffo 
quèlto Villano, li Urà ftata fatta qualche^ 
tarla di quel agQcUoj & é caco fciocco,che 

BOA 
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000 fé ae fari accorto :Oh infeli'ce me. chi 
mi hiw-ffi detto, che ni fofle ridotto nei la 
mia vecchiezza có perdita d'vna figliuola à 
ht rAaU'^cacOs rompendomi il capo tutto 
il giorno có quefto^c con quello» per le lite 
d*aUri • 

eia. Oiena, que ìeii po . e ra lite quinta va ? 

Eraf. Mah fé non fi aiuta • 

eia. 6 preque ce fé pierde tiempu f 

Eraf. 1 erche con ci fan denari per fare efami- 
Dare» per produr fcritture > cauar copie * & 
altro , che ci bilogna . 

eia. Diaaoro en quiiff denari » crìo qae ve^ 
pieozace > que viagna vno quareche cienco 
cianfrooì gliu mefe en qoifio tiorco > qaand 
hin da ^ fler su } 

Er^f. Buocnerà cinque* ò fei giuliji fenza 
mercedi mie . 

eia. spulili i glia maidetta lite pre me^no :r\^ 
iafla doaie no quattrino lu gliu icariìcUu3m\; 
faria m&giio paare dece aurri clàfruoi.e hf. 
farela >) a mil'hora in onnem jdera c cante 
vote c pili quigliu que ce fpennó > que qui- 
glm que guaagno . lecote vn Huri , dfiaia^ 
non ne haiu più* quinta rif;^ccia de gUerua- 
glite ti allecarò pre le fatiche coie . 

Erai. Attuerti» eh io ho le pianelle tutte rottet 
£e non mi dai va poco di danari , ch'io ne 
podi pigliar vn paro,non poflo andar in pa* 
!az20 . che con quelle mi faria vergogna • 

eia. iecora ai fruici vijaflaia nó gli baiu mo« 
non te pozzo dar autro que quattro corbec* 
te > haie peftU«Q2a que te grallecarò crai 



• ìtìattini.' ■ 
Bri' ffoi su pigliarò quefti pochi a bon conto» 
i è gli dirò ai tnaftro > dimane poi come me 

h pòrci gli darò gl'alrri te coocenci ^ 
eia. Ylie conteacu pre a ) poeere far aucro • 
Era. Vaccene a cafa du<ique> ch'io me n'andrò 

in palazzo * e'la(cia la cara a me . 
Cia. Va que ce pozzi rompe gliu Colin, razztj 
e era c > 'e s edeloluco lo lacro no me laUà 
maie ferma no quietino adoflo^ que pozza 
veglie ia beici 'la e g'iu capu gaccu> a quàci 
Veccaci Prel!ic«tori» Nocagcri, v accclleri 
£ croua agtiu nunnui acci che quannoglie 
và pre le man t.o qu rche pouet liomo, uoa 
fé pozzt aCi.or<ja) enlemmora pre manda- 
relo a ruina^bciognaria abbrufciaregU cucci 
fenza (encenzeia,ep:» appiccaregli qaifl^ 
razze de manoli, deccuperaci . 

$ C E N A SESTA. 

T Andem denique,puraliqQando>&pe« 
itc m'tu(picacO)ime ce leiFaua xjouia ^ 

expeCl:acitrt<Da lena>& lagace prodeiicc»ac* 
corta, ac icdala copulacrice delie Veneree 
dolcfrdine. 

Sa*-, lo per me « non quello che vi vogliate 
dire>còn quelto veltro Imguaggio fauiJto« 
ro>le h^uec- da dirmi qualche co a;4ueme« 
loio (it^do,ch io VI ^oliami éjcrtiAitrimtQ 
te me n'andaro vta.cae lio al i o aa tare lu • 

2or. Non ci 4icejr«t di gracia» quando quiucm» 
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fon ranto ^1 prìfco idiooia omino auue^* 

lingua;al parlar cofco. . 
San lo non iche coffico vi andate toflt can* 

do j fi n !Q bf^oa a niente per voi ? 
Zpr. ppcimaivgnfrQpi iimò.^ aoii ,d9 te hora 

di^efvds/U Olone * e,Ja .vita, mia . 
Sar. tjcai !|>vedere the coatti jfi t»r* innamora^ 

d'Aleria.j fe r<ii vici) per k mani gli voglio 

fai; yiiai buda (okune 
Zor.Cedo qu d i che borbotti da te fteffi ? 
Sar. Oi£o, cn'ìo fe/npro fon Hata defiderofa^ 
••ferui?oi p<rò haurci molta caro- micom- 

maiidaile qual hecc>|<rChe miopraròcon 
: le oi^n;, e <d i piedi ifi lei uicio vofti^p,iè.be 

ne credcfÓ ir trermi à perìcolo della viu . 
Zor. l^pumecas y;ra(es«'ie 6a duopo altrin^iéce 

jc^PÌj 'S^'criciiluta ad /Ci poiché il femitio 

eh.' ca te;d(,fidero c hyiaie> vuluccofoy e di 

lettitWr^cro . 

^ar» r ariani ^.glio danqoe i hor via aUe mani 

_ i)pn/nittené<e^ 14 l.piptfa . 

Zor !>• p. i<i)tsiau^^mt ne C'^^u'^ra , iacairmii ve 

lab^rcs >;af f que^i quattro objiU » io 

goum gratitudiois . 
Sar.Kpn ò(:$(ii;r«ij|9Q occorret lafctateli fta« 

re, verrà ad hora f^mi vorrecc,vlitr qualche 

corcefia. 

Zor. NonijQò piglì^et pure)& t^enanerispar* 
Uita.eoi re(pvcus>> ^mo luxca Ca onis pr«« 

> cjBptuin» plet>r Utida e cnenofeiito . 

Sar. Hor9Ìi;datévqu« di gratta » per flUQa.efler 
dUcoiCcle il ptgUo i au non cha ^erciù 
• pagi; 
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pagaflseoco da vn par voftro • 

Zor. Oh quàto fuor deirvfo del feaìneo feffi» 
cotefta aiuliercuU é beoeaoie > 9t ofàcìoU 
Vcrio gli huooQini eraditi>& lìcccraciioe igì* 
cor piuribos oiorenfaì to quel che àtAittoì 

fa'*. Se VOI oo'i m? lo dice t come volete che 
lo r^ppia > non foa oatca iodouiaa ve ^ 

Zor. Oauas noo ^di ppQS, fieri oepocc Ai die 
non podi ariolare rincenco mio. 

lar. O quefti sì cKè btllas come ne l'haiier 
rece detcos allhora lo faprò. 

Zor.Sappi'dec*veruiii ne amplius crucier>rap> 
pi che la venufté. lepidezza, leggiadria > Ile 
pulchrirodine della Signora Alena tua do- 
mina mi hanno di naoiera affafcinato» che 
non ho requie io toco corde meo.e fé cu>cò 
la tua già pollicica lolertia non U\ sì > ch*io 
redi pceiicus voti cómpòce > cito fané nt^ 
f ras fèror Achcroncis ad vodas • 

Sar La dicefte pure>holU iodouinata ì Liflaee 
pur far i me> che fe non bramate altro» che 
quefto « voglio in tutti i modi che reftiacc 
concento» e fodisijtto, & per maggior vo^ 
lira allegrezza! quefta fera appuuco voglio, 
che la godiate • I 

Zpr; itd ne ? d me quadragies i centiefue bea- 

' ' tum > fi vera loquelis • 

Sar Come s'io dico il vero ? m'iacrefce » che 

Hanno canee genti in quefta ftrada> ch*ade(^ 

Io adcfia vi ci vorrei condurre • 
Zor. O fida foUeuachce delle mie gii morte ^ 

fperaoze, nuoquam leceas videbit vndas co* ' 

teiU tua munificenza . 

Sar*M« 



S^r.Mi ÌK)ri,che mi ^ouiene oò vi poffte andà 
TtU qàcft'habttc^'p f irpetC(»'del Cjpiraoo* 

2or. fi che indumeoco hò da portare i imperu 
iube t & fiec • 

tir. 11 piò ^ruro ùràf cbe vi teftiare di chiV 
uar(H& gridate per ^eftl ftradi>ft io (ubi' 
to che 9i fcoco vi cbiaioardi e vi farò eocra* 
Te , & fé à r^rré iflcabco s'ioconcrafle àvè^ 
Bìr il Capitano , io:vl faluarò io qualche 
luoeo, che lu i non fé oe accorgerà . 

Z6r. Modo nuric anioio rhiolao i di qaaneo 
dedero , & i;;ooaiinia mi fora cocedo vile • 
& abbietto vefttco i cor oon potius io qoal* 
eh* altro habito^ 

lar. lo non mi poffo iinagioare il più a propo^ 
iito diqaefto ì e che gran cofa fari per doet 
ò ere Jiore ? vi manca oo di quelli,che fi ve* 
ftono di più bratt'habico per goder le loro 

inaanoTorate ? 
Eor. Pur troppo il veco.&quod pater exore^ 

£e» noo eft probare oecefle * eccomi procto 

é far qaaoto cooiciiandatei ma fé intanto 

che io fon dentro veoifle quei Tuo (giierro»' 

dof ie mi faloarai ? 
(ar. Giù io cantina , ò dentro vn racco, che Co 

io > farciate la cura i me voi . 
l. Ma chi n*accomodara poi dt cotefte vefli > 
lar. Mancano chìauari qui d'intorno i i chi lo 

chiedere»ve l'impredari* perche la oocce^ 

noo fi fanno chiaue • 
[or. Horsì^ vò ad ioaeotare il tutto, 
ar. Andate via. Se mi vien fatta ti voglio far 

vna buda da mecccria nelle Conedie . 

SC&- 



quel che fi diccHicI grart .C|0icip Fl -getoai 
te Tenipeft* per nit?*Png*|rHf «^zi'per ruc* 
t'iìiaf vdo , per la jf-iq^ proiia ch*io feci iof 

fcocirev.e che pc9ua; f "ìo^.ì^ìb Scri^onia? 

Cap..^)t«ìfdj paro fnrdo ver ^flon J^jì me-' 
morìa, feA'sddiaiaQdivi) faaciul[k> di quei 
tei (aprì dire . 

Tri Ditemelo vn pocà voi pei» cortc/ìl,» Ce nò 
volete |i«r4it)or n[iici'.iilmen'> per ìmor di 
colui, che ha quel bel nafo da Fiiofofccho 

. :mVlCc;f Ànici ;ì..' i^.s, i. :^■T^ ■. : ^■ 

C»p. Anco^'cbc/tai torti pajefe, pur<?, per Tuo 
Jini?r Io voglio f(ir«. J«; 4poi-^o.no,fflèndo 
io io Ongmia G^ncr^Ie ^U>flS:dio di;$|ri- 
gO0ia:<Rflndo yn giorrto i g ocare i dati con 
alcuni Conci. iyi.archefi> &alrri Signori vol- 
tandomi t cafo in diefOj vedo vq- ire -Ila^* 
volta ìnia vna gran palla d'Artellaria f*! cfn 
qaecéto libre. in.cy:<;a,/utù^ Ifiroffl 01.430, 
e rt-'l calar con vn rjuf-rfo té,h riSuro igui 

L, fa di palla da giocare có r^U.c^plfOie for^j, 
che Ufeci ricornar'ì.dieiEro 9ei;,qu<.U? loe- 
dema via , con piiì fretta che^non era 
venutajC percotendon<rliaJprtezz3,ae fece 
cader a terra voa bona «artei cun occi/tooe 
di.mezo migUaio di fol ^ati. 

rri.lhùh ih;Oli,< h»oh»ecò(^u-^l tnanglidefte? 

Cap.II^Cancaro.che t; mangiargli dedi di man 
manca. 

fri. Pcufecci c'hauria fatto di.man drìtca^ . 

Non 
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fj del grand'amor ch'io ti porto, mi ptghi <Ìi 
i ftrati;, e crodelcà^ conofco edeni vennra t'n 
' odio c che brami U morte mia eccomi dfi- 
que sfoga Tempio animo tuo con l'vccider* 
mi fatiaci pur • cbe morendo per le me ma* 
DÌ mi (ira il morir più lieue» e più dolce» 
Vh vh, vh, 

Tri. Mi venga il cancaro fé non m*hi intene-^ 
rito ì\ core à (entirla ; particelle la fappi far - 
bene la puttana vecchia ' 
Cap- l euateur.sfi Signora, mi face torto lameo* 

tarai di me fenza ragione . 
Ale. ^enza ragione eh ? Ah traditore irgrato > 
perfidoie diil ale i che cagiore hai hayt^ 
d'abbandonarmi ? che difpiacrr hai riceato 
da me , e da niffuoo di caia mia ? che torto 
c'hò fatto mai . 
Tri. Oh hiuete il torto Signor Capitano , 

lafciarci feoza ragione . 
Cap. Hò vni forcacela , che t'impicchi , ciar* 
ioocche vuoi cacciar quefla b< ccaccia do* i 
ue non Tei chiamato > tu che non fai fe Tei 
viuo ^ non sò chi mi tenghi huuu . 
Tr. ohimè perdonatemi» che ho bu'I^to io • 
Cap. Signora Aleria* quietateui fe volece«per* 
che 10 fon qui al voftro commando t com* 
mandatemi pure i fe volete* eh io ammazzi 
qnalch'vno > butti per terra qualche paiaz* 
2o,mettaàfacco qualche Villana focoqual* 
che Città , dciioli qualche Prouincia . facci 
ribellar qualche Regno» & in fomma,chc^ 
netti foflopra cutco'l mondo > lo farò per 
amor voftro • 

C Ale. Io 
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. Ale. lo non voglio che vi crpooiace a peneri 
, veruno per ne? anima mia crudelp , ma 
' bene vorreii» che ori cóccdefti qoe#a gracia 
dj moftrarui più hamilene pia'^eoole» verfo 
quelta oiifera ferua > anii voftra ichiaua,di 
quel che hauece farro per il paffacn . 
Cap. Eccomi dunque per feruirui > e fé per il 
paiTato non mi iòn lafciato' troppo vedere 

.é:pr.ocediiCO. . 

Tri. C h'era fatio di lei. 

Ctp.-'NoQ che nd v*habbia amato ma per fiTer 

iìatooccupaco in merter. d'accordo il fte di 

( Polonia, có il Rè dr ^cotÌY,i quali erano ci^ 

. .picalifHmi inimici per cópeiler ambi la coro 

na dè l'Inghilterra, & fé io non ro'inrròrect- 

< teua^à quefia pace» era per feguirnel più 

Cìudtì guerrat che mai fia ftara nel Mondo. 

Tei. Veriflimo Signora, e di piùgli nnndò 

pofta rimperadore vn cauallo có rali>& ci 

•fui ioiprcTence'quàio lui ci mótò a cauallo. 

Cap Sirrra quella bocca forfance . 

Tai Non dico niente io . 

Ale. Almeno degnareui venir* vn poco in cafa» 

iricrcarnit à beuer'vn bicchier di vinotche 

io 1 hauerò i^er granci/Iìmo fauore • 

Cap. Perdonatemi , verrei volentieri ♦ ma fon 

.afpettaco dall' Ambafciacor dell'lmpe rado- 

rei per cofa^che imporca. Hora non poffo . 

Tri. B aodiamo, che merendaremo vn poco • 

Cap. lumi vuoi cacciar qualche pugno dalle 
mani • 

Alt. Ahimè perche queflo ? doue é l'Amore , 
che dianai hauece decco portarmi? fe non vi 

degna* 
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<le(;nace* almeno entrar nella mhctCìf aa« 
darete fubito via. nonvi feroiirpce niente • 

Cap Habb atepatienza, chehoramon pofTo; 
ma v'im prometto da quel che io ton di ve^ 
nir quefta fera à ceoari& a dormir eoa vai* 

Ale. Voi mi aaiufairece ..datemi la fe>ie « 

Cap. Beccai I) fede. Addio.* 

Aie. Non vi'fcordace poi-. 

Cap. Me l'ho Icuaca pur^vnai^olca di corno. 

Tri. Va in mal'hora . Andiamo Signora . che 
verrò io à merendar con voi che qii'inuro 
di fame. 

Ale* Vieni, che fi) ben venuto. ' 

SCENA NO N A« 

Almira * Fiorata . Er udito . 

. t 

HO vifto lungi dalla fìoeftra venir Era« 
dito. & eccnlo appunto > ritirarruì 
voi codi in cafa, che fon rifoluca par lai li io 
ftcfTa , c feocir l'animo mo. * 
Fio* "^pediteui preito^ che non vi ci crcuafle.^ 

voftro padre . 
Alm Non vi c pericolo che corni à cafa 

quell hora • 
Fio. Horsùio menevò. 
Bra. Mai i miei giorni ho patito maggior fati- 
ca di quella { ma che nouita é questa ? vtg« 
gin U ^Ignora Almira alla porca» bé trouaca 
Signora Aimira , che fsce in quefto loco à 
queii hora coft penfofa, & afflitta? 
Alai. Voi Vtj^ror braclito m addoma'-dace^^ 
per quii cagione io ftia afflitta ? & come»». 

C a ( mife* 
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( mi (èra me) poffo io ftar alfrinente? riero-' 
tiandomi efler abbandoDaca da padrctda fra* 
celli> cdarAmaocc^ 

Sra. Io abbandonami ? Ah Signora che parole 
(on qoefte che vi Tento dire ? vi foo ftatO)VÌ 
fono , Se vi farò fempre fidelifBno feruico- 
re . & amante- 

Alm. B come poflo io dir alcrimence /è hauea* 
doui io fatto fapere U iniqua deliberanoo 
di n- io padre, dì fece io ciò moftraro sóoac- 
chi<^rOì e negligente* che il negocio è tanto 
innanzi inrami nato>che quaH è,e da rvaa.e 
da l'altra parre,compito il tutto^ Ah Eracli- 
to Eraclito (oo quefte le parolci che tante 
volte mi h>uete detro^ quefta è fa fede pro- 
meflfami > queite (mifera me ) rafpetcarc^ 
DOzze^ di che, di che vi potete d< vler di me » 
che ingitiftameoté mi abbandonate > Ahi 
mifere fanciulle che troppo à dolci parole 
^ di fal/ì amanti credono, che poi rettano 
g bbace> come hora accade a me miieraidc 
infelire. vh*vh,vh . 

Bra. Queftoé troppo hora > e mi toccale ixi-ji 
cofeche molto mi pefsnO » afcnlt^t^ prima 
le mie ragioni » che vederece che a corco vi 
lamentate di me . / 

Alm. Che direte ingrato ? 

fira. Hor via pur alle ingiurie > fece padrona • 
Io non voglio hora fai ui ooua tcftimoniàza 
de l'amor mio > poiché quefta porta,quella 
fineftra,quefte murate quelle contrade tutte 
ve ne ponno far fede,che la notte; il giorno» 
Se ad ogn'hora hanno intefo i miei caldi lo- 
Ipirij e poi voi ftcfla lo fapece , fallo il cor 



S B C O N O O. f J 
aiio>ehe da qaeirhorai che m'inuaghi dclli 
volira bellezza , nel voftro pecco ha Tempre 
facto raggiorno Jafciando «eimilero quali 
io vn co po e ft in co • Potete voi Signora a e* 
cufarmi di negligézi fe (ubico fapuca la de* 
liberationf di voftropadtc giamai mi foQ 
pofatOjnè quietato finche non homeflo (of« 
l'opra il cucco, ioo'io onacatodi quanto s'ap* 
parteneua ad vn fido amantc^'Ah iig. troppo 
iniquaméce mi pungece co le voftre parole* 

Aldi. £ come può effer quefto. fe mio padre 
mi ha decto, che io mi mecca io ordine> che 
ha per cooclufo il cucco ? 

Era. Quanco è, che vi difTe quelle parole ^ 

Alm. Non ha guari > che cornò cucco allegro 4 
cara>e già comincia i prepararli quanto bi* 
fogna , ma farà io damo il cucco» che prima 
voglio vccidermi con le mie mani,che diue 
oir moglie d'vna puzzolente carogna . 

Era. Et io vi dico , che poco fa lafciai vofiroà 
padre * che /ì lamcncaua con colui che ma* 
oeggtaua il oegortO/e fù da rvoa»e da l'altra 
parte Iconcluio il tutto per la trama ordita 
da me per di (turba rio . 

Alm. Mi dite voi il vero Eraclito mio? 

Era. VerifTimo dico » cofì io vi filile io gratta • ' 

Alm. Ah Eraclito poceile pur iot come foo^ 
defìderola di venir à fine del noltro amor^« 

' ma quel che mi preme che fe beo quefto 
parencado dei Ootcore non aodatà più in- 
nanzi) mio padre ha decco non volermi mari 
tare fin che nò ho 3o.aoni>& tra queito me* 
crciò io morrò » ò voi farece fatto d'altra • ' 

C I fira.Si- 
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Era. Signora mia è poHìbìIe che ancoravate 
dubb o:a dt}ìi mia falda fede' io vi gturo di 
Douo , che più coOo ani taro in mille pezzi 
per amor v ftt'o>cii'io mai pigli altra don- 
na» che voi il cor mio Thò dato a voi^nè fia 
mai ch'aUra ne d aenghi pjdrooa . 

Alm Cofi fìat $ ma ftando cofi la cola > cho^ 
potremo fare ? 

Era No.i ui dacefaftidio che quando non ili 
rif vluai pig i rem' > altri partiti» ic però voi 
vorrete fan modo mio. 

;Alm- Eccomi pronta à quanto comaodicete» 
hoisù VI laicio cor mio . 

Era. V cj miaaddio. iodatoil Cielo che gli 
holeuato dal capo fi itrano peofiero. 

ICfiNA DECIMA. 
Horiada* Fiorttta» 

t 

DEh Citli) perche non e concelToi me 
ft come alK Ibreile di Peconce» the 
per il piangete la morte del Tuo fratello fu* 
yojì muiatv in Arboi unon $ • a che mi ri;oU 
nere vorrei morire» ma perche tù Oleandro 
ani'Tia mia me lo(Mcgh) invifi ne nonu^ 
ti vorrei c d radire » con^^llami lu amore, 
che dtbbo fare ? 
Fio. Il configlio io > àquel che deui fare per 
vcil ruot? mio > rifoluid i venir a Itar io ca* 
fa iiolt) aj come ci tid aetio miiiere . 
Fio; Eli madonna voi hauete bel cempojio ho 
altra faotafia che di lei uu e • 

Fio.fi di che hai fanu/ugiouioecco mìo bello? 

tlo.Fiù 
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Fio. Più tofto morire» che campare • 
j Fio. Deh bpccyuccia mia faponca» quanto fare- 
fti oieglio vf oir in cafa ooftra fareftt Hcuro 
efl^r accjife?^»co datuccii.e particolarniìéce 
da me , farai ru iLRudton di cafa , riCoiaizi 
vna volti occhiuccj .lactn , voglio che fti; 
nella camera mia , ti voglio rifar il letto la 
mat 'ina , acconciar Ifrcamifcie, & < gni co- 
fa che ti bilognari . 

Fio. Non m' dar noia di gratia non mi affligcr 

J le vuoi , perche io fon mtzzo dirperaco . 

Fio» rudelaccio,poiehe fc» b<llo, ìij vn ^òco 
piaceuole cpn chi ti vuol bene . 

Flo.S ? tu (apcfli la difgratia mia,f ri? m*aiota- 
rcfti a piangere ancor tu per conpaflione • 

Fio. Nò CI caccia il cor? a sétii lo parlare?<rche 
d.fgratia, ti e ^ucceifa, coruccio mio bello? 

Fio. Ciò n9ii ti pollo dir per non rinouar 1» ^ 
mie piaghe ) e fé ru cerchi farmi cola grata 
non mi darfaiiidio. addio • 

Fio, Afcolta.vn:poco ()en jnionon mi ci partir 
corocciato almeno , e mtglio che venghi , 
hai da godere il mpfid<)',fi igaazzj in qudU 
cola fai mille volte benedirai quel dì, che 
ci fei venrto . 

Fio. Io Don poflò venir i perche per dirtela-i 
i'on ammalato > non potrei feruire • 

Fio. Laiciati toccar vii poco la fronte, vh mi- 
lerelio quanto cuQce> mi fa calcar le carnia 
andiamo , che ti buttarai vo poco fopraii 
mio letto . non dubitar di Miflere nò , che 
fe ne contenta . 

Fio. Al mio male non gioua ripofo» più eofto 

C 4 mi 
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mi fina peggio ; ahi fortuna ladra . 
Fio.Arpecca fpcranzuccij mia»ah traditore co- 
me m'hai lalciaca Iconrcnta f m*ha facto ve- 
nir Tacqu J alli denti eoo quelle paroluccie 
dolci V^fLàfRao, laiciaini entrar in caia.che 
non venifle Miflère • 

I 

S C B N A V N D fi C I M A. 
CiMiUitto. Sirafim* • 

ORape>rape> nefticanza. d*enuidia» de 
oratine, de Iattuca*deceto(a,e <]*^lf ce 
iemebone, raicet aglietti frilchitecugli fri* 
fedi Oiauru portate fé feminei ci fufle pui^ i 
vna quirchuna > che comperaiL coiele > ò 
cauoli , ramoraccie > fpinaci (o que fé 
magna io quitfa terra ij ì horsù sù , che mi 
abef ^gnera far*altro Iproponemento pre le 
trouare li deni à gliu prelucatoae . 
$ar. O Ciauellitto , che miracolo è queftoi 
che cu vadi.veodendo l'erbe per Roma^ che 
non è (olito tuo * 
eia. Sara/ì. a meia la neceiStudioe men forza. 
Sar. Come hai fitto aliai quattrini / 
eia. Appunto» man wO cica vi. j 
S^tr. fi Che tu deu. efler troppo careftofo.* 
Cu. Apponro so crcftofo non (e letroua agliu 

muunu ru più afferuitiulo e me . 
San Quónci ojazzi di ipinaci dai al baiocco / 
eia l anti Lupi j cauti Cà . 
Sar.Pò* non c'nò detc'io,che tu Tei troppo ca- 
rettolo ^ non c marauiglia fc tu non Ipacci 
niente • 

eia. fi 



SECONDO. ff 

Cia« E quanti oc vo refli / 
Sar. Sambuco ne di itttc al baiocco* 
eia. Sì ma quanti roffì lì nazzi f 
Sar. Son tanto groflì . 

eia. E tu ne vorefti canr*é ? O va Ictroua iffu$ 

che ^ ^iù picculu ^liu meo. 
Sar. H-trsi) me ne voi dar fecce co ancora^ 
eia. Pigliaceli e racia noonemodo fon miezo 

cfpcraru, me s*è ama>ala'.a, quiglia circioa- 

ta e mcgliema fa vno voltare in queglia 

liettUi que pare na pieca reireddaca « 
Sar. Si e perche nò porci Vonm al Medico? 
eia. Non gliu canuCciu . 
Sar. Horsù , fa che fa torna à cafa , e fagli co* 

glier rorina,e portala qui da me^ch'io cliia- 

marò il Medico . 
eia. E doue glia pfftarò glia ruina? 
Sar Portala (q la beretca • 
eia. Cri) que ce (e leoga ? 
Sar. O melenfot molro fei da poco, portala in 

vn budolotò io vn cànello le non hai altro, 
eia. Sì, si* c'haiu incifu 
Sar. Afcolca , acciò ch'il Medico ce la facci 

guarir prefto porcali qualche cola • 
eia. E qu; vo ri pona ? 
Sar. ehe sò io , vi deue mancare in cafa / 
eia. Se no ri porcu na Zucca > na treccia e ce* 

polle • ò nò mazzo e raice > no facciu % que 

meri porta ateo io. 
Sar. Si appunco» non le mangiano quefte cofe 

i Medici > porcali vo paro di gaiiiae > ó di 

pollafiri. 

eia. Noo grUaio pre Talema e patremo » qoe 

q $ gVDaiu 
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gl'haiu ace i glia prellucacune. 
Sar. I^accele ioii^reftare da qUjiich*vno>che poi 

gli le renderai . 
Cia. Horsù me le farraiu are à Pancecca > fra- 

ciello e rooglieina. 
Sar. O co/i sì , va via,e vicn prcfto . 
Cia. lecora > iecora viengo : à re foglie • 

SCENA DVODBCIMA. 

Cleandro ir* habito di ptugrino • Fortunio, 

OCieliipoiche m'c contrario Amore, la 
Forcuna: il mareja morte ót auco Vin- 
ta noj voi cniamo per mia fcorta in quefto 
mio viaggio . Fiorinda. anima ajia> poiché 
per cauia mia hai lafciaco cutri gli tuoi > io 
fimilmencc ( imitando ce ) iafciarò cucci gli 
mieiipoiche per amor mio hai crauagiiaco» 
io crauagliarò ì poiché per amor mio tèi 
andata a morir inanzi tempo ló a o da caia 
cua , io andrò à morir loocano da cafa mia > 
poiché mucafti hiibi(o> ancor'io ho muuco 
habico, e con quatto andrò in tempo di mia 
vica cercando il mondo , purgando in que- 
lla guifa il grand'errore , che ho commeiTo 
con i'ciìer io itaco cau'a della moitc cua,df 
ioqueito modo,nó mang andò io alcioche 
pane*e beuendo acqua tìnirò li giorni mieij 
& per qut ita mcdeiima itrada mi leuarò di- 
nanzi aiijoitinacion di mio padre . 
For. L'ho crollato aifej mi ha f àteo correr caa< 

coi che a pena poflb ripigliar il fìaco. 
eie. Ohimè fon ruioaco . beco il Signor Foj> 

maio 
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cuoiO) almeno non mi riconorce^Te ^ 
For.Signor Cleandro'che habico c ^ueflo? che 
difeguo è il vuiirp ? ciie noua ntòluciones 
qual'empia difper^tione ì 
eie. Habico, che ricerca lo (tato mio. difegoo 
da morire» re folution da diiperacoj difpe- 
ration da vero amante . 
Fcr. Deh mifero voj>qual cruda frenefia è que 
ftavoftra> dou'èhora il voftro intelletto 
con il quale tante volte m'haueceriprefo* 
Se ammonito > quando errauo in qualche^ 
cofa? dou'è la contìdeoza deiramicicia, che 
foleuate hauer in me ? dou'é la voftra pru- 
denza ì dou'c andato il vpilro giudicioi» do* 
ue /ì ritrona hora la voftra dottrina , & in« 
telligenza f 

Cle.U dolore (fé pur alcuna di queftc cofe re« 
gnano in me ) l ha da me rcacciace > e la^ 
tede có il douere à ciò mi coftringacojpur 
patiencia de l'error mio. nò polTo far altro . 

For. Scacci Ite per hora vn poco quedo dolo- 
re,c litornate in voi fteffo,e giud.catc, pen- 
rate,e coofìderate rhonor,& il biafmo.che 
riceuer potete da quefta voltra follia , 

Cle.L'ho penfato » e confìderato pur troppo i 
ne fo trouare il coigUor partito che quefto 
al mio male. 

For. O fciocco (perdnatemi fe vi dico tal pa- 
rola) ben fi vedetch'il dolore vi ha accieca- 
co in tutto,& ha Ccarcato dà voi ogni ragìo 
ne: douedifeg'^atcAiidare^ che farete poi? 

eie. Andrò doue mi guidarà Udifgratia mia , 

camioando noue > e gion o > non ricufindo 

C 6 andar 
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andar per occulte felue» afpre moncigne.e 
cempeftofi mari , ne ticufando itmilircoce 
aDdar io ogni forte di gente crudele > finche 
vn giorno le Parche (moffe à pietà;) tron- 
chino lo ftame à quena m fera vita : 1 n ia 
tanto amico mio ca> o> e doler reftafehce»e 
le ti ho dato qualche aiigufio.che tutto ciò 
farà tiatofenza malttia,te ne donando per- 
dcQo, & per kgno della noft:a amicicia ab- 
bracci.<nii > arciO vi « icordiate poi del infe- 
hcutimo Ckandro voftro ? 

For> Mi s'è ferrato tanto il cuorCsChe nò pcflo 
rilpóder parola : ah k gnore mutate quefto 
péfiero; iciacciaic bora da voi quella difpe- 
rscion€>che- fot fi vn giornb petrigno i Cieli 
farai vedert fana, e falua la voftra tanto la- 
crimata Fiorinda > ve lo dimando per gra- 
tia> non mi fate reftar cefi iconfohtOipriuo 
di voijperche so cerco che ciò vi lari graa- 
diflìmo d;shonore> il che a me troppo pela, 
nè vegliate inniiwétc eHer caufa far morir 
difperaco il voltro mi/eio p^drejcon la do- 
loroU volerà pare ta»SeÌimilmeote la voitra 
aiflitra iorella > di n e poi non vi parlo,cre- 
do davoiiìcfìo poriate giudicar come ri- 
inango:p( n(;!ite vn poco nneglio,ire,ò quat- 
tro giorni vi priegob'.l -riciando Ihon^rc 
alla vergogna vii uàno alguadagno,la pt rdi« 
ta aU*acquiito > e i*vrik al buimo> ali hora 
poi vi niolutrete i quel che vi pare • 

eie Perdi il tempo > perche fenza più penfare 
ion tiioiuiiltiojo partire a ti prego ben le^ 
m*àmi à contolar quel pùueto vecchio di 

mio 
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mio padre* mantenendolo in fpeme ch'io iia 
prefto per tornare» Se anco ricordaci di me» 
e con quef^o rimanci con Dio . 

For. Fermaceui , come può eff- re che hara mi 
habbiate a lafctar per Tempra ^ andiamo «1« 
meno à ricrearci vo poco interne prima. 

eie. Forcunio mionoohobiiogno* Addio rì« 
cordaci di me . 

For. Non vi iaiciarò partir mai, fé non mi fate 
almeno queUo fauore, hauendai hoggi dei* 
fer rflcimogiO(no> che ci h abbia mo i ve« 
dere, nel cui s tii da diaidere per la loaci* 
naoza la noftra amicitia • 

eie. Lafciatexi andar fé vc4(:te>nó mi tormenj 
tace più con il farmi dar qui vi priego • 

For. Andiaaioleoe i caia» e poi aodaremo^ al* 
trimence non vi lafciaro parcir mai . 

eie. Non voglio nella mia parcenzi difgudar* 
ui> andiamo > con quelio pacto però,chc,^ 
non ne parlate à niuno > e che (ubico mila* 
fciace andare : m'impromeccete i 

For. Ve impromecco i andiamo. 

SCENA decimaterza; 

CRiojche la cafa meia fie gUu reutto elle 
deracie>hame comenlaco à preieqaecé 
la Tuorte cactiui enguàaoionni di me van* 
gono ereca noquarche derara a ciutfula* 
ne : afluea emcnie malata mogiierema>tiaiu 
parbtu a Sarafìcula > che m'euiegaafle gita 
Meicu«e fi m'ha itct),que berogna lecarcglie 

no ^Uiirche coiellc » canto que m'na tuccia 

dea» 
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ademannare ^ gliu fratiellu e Mogliema no 
paro e poiljdn e cuiìnta hatne icco vatciglia 
à crcua: hoidi ncc'èpiùpsrieociqueciea- 
ga quannu ri domanne coieIie,e c'ha no pO' 
co e raione^cantu ^ que me gì' ha bifognatu 
lecargl e na gaglioa vecchia que (e chi^a 
ceccat D'era quinta na (creila que pieccata 
enni dì f.acea gl'ouu > Thau caoipaca cento 
volte da ra goipaiò gli é bella; quannu entra 
va in cafa te mettia ru fiato, gl'haia polla na 
fufiìtione rame. Haiu portatu lamina en 
guelfo c<>nnienui tutto o ri pifcia quefle fe> 
mine) (cotnpinìano onoi co(a«e addeflo con 
ran f.^tiga ce n'haiu fpremCta na gottuccìa . 

Sar, Fccolo il che c'afpetra , ftate in ceruello» 
che guadcgnarcmo qualche cofa • 

Zor. De his hadèenus, lafcia la cura a me . 

eia. Dicccoc quaru roedere. hailate la ben 
troncata la malefecenzatoia) hate parlato 
Sa:afìcub precunto t moglieoia* 

Zor. LapedeSttuum fràgant occipitiont bellua. 

eia Preche caufa m'ademàdesebiella^è viec 
chia horma!e > faccu que non te n'è venuto 
appecicu^ diauiuf^llotu. 

Zor. Minime vero ì (ed muiier vbi mance > eft 
Romana» vel excranea? 

eia. Non c troppu ftraiena n5 i maquarche 
Vota come gh autro dì quannu re tolfe Ta- 
nio^le ftraieoi no piezzos ma pre que caufa 
m*idemanne è quelTo ? so que i borifci ? 

Zor. jciendi caufa quo loco reperiturmon di- 
co an iìt acerba, vel benigna>an fit externa • 

Cia. No ' mangia fJarne, mangna qoarch'ouj 

e quarchc'picuo e carne e piccola • 
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Zor. Dee rahic ne confeólun ? 
eia. Non ce aagoa confietci > no re, comperò 

qaefte cofe io . 
Zor. Vacuar corpus ? 

eia. No re dogliu corpu» re dogliu ru capu ; 

Zor. Comedk libcncer ? 

eia. Mìffetfi i qus (ta quomodo glia venere • 

Sar. 6 che co fa nai portato poi al Sig. Medico? 

eia. L'haiu lecata na giglina.ieccolanieffere. 

Zcr. Graci^s vehemencer ago. 

Sa. Mi volete comàdar nience^vi voglio lafciar 

io. Signor Medico volete ve la porci à cafa? 
Zor. Q^xfo aoiiabO) di gracia, accipe . 
Sar. Re Race co la bona iera CiaueIIitcb,addio. 
eia. Va bon bora: iecco la ruina maiftru . 
Zor.Qiiid ? che cofa vis facià ilhus arundinis? 
e ia £ que non c rondene quida poeromo* i è 

can }a>que iocru c*è gUu pif :iu e mogliema 
Zor Vfina lotium dititur,fed vbi eft marcila ? 
eia» leccolo iciecco gliu mantella no ro vie ? 
Zor. Vbi? doue? 

C ia. leccoio nome de mero vo fa icert Ci ? 
Zor. lu ;si«jf3njs . 

Ci.bié siiChe Tu fanale noogliema ch'c inala*a* 
Zor. Tu non me* habes, non percipis meuni^ 

fermonem . 
eia. No que no gl'haiu , que gal3> tocca glia 

maoctrra.» e cicmpu à Melone quiilu ^ 
Zor. O ftulce > dico l'orinale ^ doue le pifciat 

nuncme audis? 
Cia. O afliea ce'ntienno,pcrd non parli iude^ 

refco; gliu piiTatoiu me lo faraiu impreca 

iciecco en cafi e gliu Mifler Pacrò : ceni no 

poco 
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poco quiflbcanntelufinemiére che ce vao* 
Zor. Ea$ ig^cur.nec aoìplìus redeas. O quaai 
{celefta eft ilhSaraHna > Tedego inceri m-i 
harx etjciam arundinem » & smbulabo . 
eia» lecculo roienakiinà oue miglianno fari 
ito gli; maiftroi ou là do ce cicciaco: à glia 
corpo e me^qDe m*ha berceiaco ru manegol 
doi ieccu ra cannieUa verlàca: O moftaccio 
cmpiTuco'-oucuyaflafnnacoiOtlacrone^enquir 
fe rcodora Te cracca ri puerici ^ pre gUu c 
babbo,que nò hà da i) cufiìquiffa c la voca> 
que me vogliu caccia ra moft^rda da ra oa- 
iu>ceo fengai ò e fare quifle inariolerie:poz* 
29 me veci glia cacariella> & pozza fmetdl 
ru muftacciu à quanci fti icieccu nò mene 
véne cuivogliu crouà naarmaricia, i glìu ca- 
puta ' u peivn cacusbufciclo e quigli cd co* 
ru tocU) \ na equiglie coie , que ce lenfìcca 
Cora poma aguzza, nò pugnacolcna róchi 
rocaca .no corteMacciu grofTu^e na ródioella 
lo vogliu tricace a piezza > à piezza gliù pià 
rolTo vocc( oe farà ru oafu i me voglia aba* 
fcarc eo cafae gliu patrone » e fubeco qoe 
gì u veo paflare cacciareglie re maou adof« 
fu fcuza na (corpefionci g»ia prima cuofapi 
gliaie gliu pugnacolOv& cacciaregli li uoc* 
chi & quie co tu curcellacciu cagliaregliele 
recchie>e coglia ròcha cagliarcglic re gàbe» 
c re bracciale co quilla que cefeoficca enfic 
cardo cucco, e vlcicnamence pigliai e lo ca» 
cosbu/ìo oca ru focUj& co rapallO€ca,c aai; 
nazzararelo cucco . 

ATTO 
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N fioe o^tdì i! mondo c pieno 
d'inuidia edi maltciaj& ogn'vn 



I ^ cerca fif dati '>a)rjicro. Hauc- 
I^^R uo quaf? conclufo il parent;i:o 
twtSt di mia figliuola con il Doztot e. 



& ali une mAe lingue ( che Te nepoflaper 
der la femenza) hanno portato» & riporterò 
molte bugie, tantoché il Dottore uopp^^ 
credulo à le falfe relarioni nó ne voleua ù - 
altro; mà hò canto facto con parenti» Òc cci 
amici > che (reftaco capace del tutto) mi n*^ 
dato la fede per queita fera , voglio hor^.,- 
chiamar mia figliuola , & farglielo faper^ > 
ac iò lì ponghi in ordiae^& non fià coka 
rimprouifo cic> toc. 

Fio* Chi è } 

Ali* Alm ra che fa ^ 

Fio. Sta in catterà à lauorare • 

Ali. Dilli da nia pane, che venghì hor hon 
qui alla porta , ch'io li voglio parlare • 

Fio. E perche non entrate sà voi ^ 

Ali. Non cercar altro tu,fa quel che ioti dico» 

Fio. Signorfi . 

Ali. Quefta mariola di Fioretta è la mina mìa« 
mi cfedeuo > che fude donna dinota » Se 4i 
buoni confeglii & perciò gli haueuodaco 
in guardi mia figliuola» Si quefta me gl'ioir 



pau 
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, para mille bagatdle > mi gli hard tronco 
•il filo afe. 

Alm. Che nouità Sig. Padre r quefta, che fuor 

del foUtò vciiro vogliate ragionar meco 
^,._qui alU|?orta? . 
Ali. L'ho fatto» figlia tnìa> per buonrifperroi 

che non voglio , che gralcri di cafa fenuDO 

i n (triragianamenri. 
Alm. Mirera> che farà f hot ben, che haaece da 

di:r<;i ? 

Ali. Ti hò da idire , che ci metti in ordine per 

queliafera. 
AliU. hctìe fare ? 

Ali. A che fare dici ? non Io fai tu quello che 

Alm. Signor nò ip Ce non me Io dite • 
Ali Dioioii vn pf/co perche tu porti quefta^ 
c u/fi.queftipéiéti,e queft'alcre bagatelle? 
Alm. Perche coH s via tra giouaoe gentiidoo^ 

Ile mie pari . 
Alt. Non e queflo . 
Alai. H che volere voi che fia ? 
Ali* £^ che tu vuoi marito, & io, che ti ho io- 
telo à cenni , ti hò maritata > & quefta fera 
fi darà la fede . I 
Alm. Et à chi mi hauete data ? 
A^i. A quel Dettcr BolognefeiCon il quale vo' 
altra volta trattai , & per alcuni maligni era 
già fconclufo , ma hò tanto fatto.} che è re> 
ftato fodisfatto , e contento del tutto • 
Alm. Dunque à quel Dottore m'haucte data > 
Ah Signor Padt c,doue è hora la voltra pru«i 
denza ? dou'è hora il voftro fano gìudicio ? , 

do- 
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dou'è l'amor . che più volte hauete decco 
portarmi ? hauer vna figIiuoIa,e qut JU ma- 
ritarla contro fuo gu^o id vn'arca di mal 
francefcpriuero di dotcrina«médico di rob- 
ba , & disfatto di ceruello . Non lo potrò 
inai comportare > più torto rri voglio veci- 
dtr con le mie mani à guifa di Cleopatra , 
che d uentar mogite di codai . 

Ali, Non tante parolci hai da far à moc'o mio 
che ti lon padre , e non à mcd3 tuo . 

Alm. lo mi veglio far monaca, non voglio 
maritarmi. 

Ali. Et io voglio, che pigli marito^ e chi p'- 
à me. m'hai intelo.sfacciata. profoncaol t i ; 4 
torna sù, e fa quint'ia t'ho detto; queita sì, 
che larebbc bella , che io ftefli (oLto a m : » 
figliuola; l'hai da pigliar e,ò hai .rcpii i: 
& hora vo à dar Ipeditione al rclt » . 

SCENA SECONDA. 

SArafina mìa io fon dirperata,fe nò m'aia 
ti} morirò di (pafmo e di dolore fe noa 
mi foccorri i quel traditor del Capitano mi 
' ka in tutco abbandonata, non /ì lafcia veder 
più, anzi fa lo icorrucciato.pigliàdofì gufto 
di vedermi affliggere tutto il giorno per lui. 
Sar. Figlia mia è m«l vecchio queftotuo > ho- 
mai non vi fi può dar più rimt^dio i ti bifo- 
gnaua far t mio fenno da principio, quance 
volte te l'ho detto?oó ti puoi lamétar di me. 
Ale. Hat troppo ragione ( Icólolata me) hora 

ine 
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me oe aueggioi me ne doglio * m*increfcc;] 
Ole ne penco & n*hò dtfpecco, mijquel ch< 
hò fatrot non pollo far non facto. 

Sar. Te'l credo: non gioua lo pcncir fatto ^e^ 
roreimà che v'ha facto di nouo il Capitano 

Ale. Che m*hà fatto dici? non credo io già bi» 
fogna narrarti quel che lui hà riceuto da ca< 
fa mia» quel che hò fatto per amor Tao : 
difcacciaci tanti Gécilhuomini)Signori>Có' 
ti & Marciie/ì> rifiutàdo iempre gran quaa< 
ticà d*oro, & d'argento; & di più hò coofa* 
mato hormai parte del guadagnato per di. 
al lai) e poi quelle c il guid£rdon,che neri 
ccuc'laiciar me per vn altra fenza cagiocei 

Sar. Non t'hò detto fempre» che non ti deil 
tanto in preda i coftui» che (aria ftata U ta; 
ruina > ma che artendeffì a pelar qualche^ 
piccinnccUo» qualche pollallrO;& alle vot 
ce qualche gallo ancora> quando ti vicn pei 
le mani,lf ben fude di (etc anni > hoi fe noi 
l't^ai fatto per il paffjcotfigliuola wiaàmpa 
ra per rauuenire, lalcia andar coftui» & at 
tendi alia bottega, che ti sò dire) che haue 
rai più auenccri» che bottega di Roma . 

Ale. Noi pollo fai C: perche dal primo giorno 
ch'egli Cominciò (infelice me ) a pratici 
in cafa mia, fui dt maniera prela > & ligac 
d^l (uo foauiilìmofguardojche mai piiìfo 
ftaca patrona di me:aUor a di libera diueno 
fch iaua di patrona aficelIa>eiofana» & fu 
ferita^ ero icioita de fui ligata,ero in gioii 
venni in mifcria, d'allegrezza in meiticia>4 

Am^rt io dolore i c di coaceoto» io ìoteii 

Citai c 
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ciclje chi o*é caufa altiero del mio mal ogn* 
hormi fugge , prendendo/i tor/i dilecco del 
mio penare, mefchica me. hò, hù. 

(ar. Horsi) quieraceui, che fiate benedetta, no 
piangete piij,che'I Cielo vi aiutarl vn gior« 
oo> non ve pigliate tanta malinconia, sfor- 
zareui di ftar allegramente,pooendo amore 
t qualche vn'alrro , che ne potiate guada- 
gaar qualche cnfa. & veoiceui fcotdaodj à 
poco a poco di lui . 

Me. Non poflb, hò prouato piiì volte j ho ri. 
minato troppo ioanziioon $ò ricrouar più la 
via di ritornare indietro . 

!ar. Lo [o,8c per quello io t'iofegno la Rrada, 
fc h vorrai imparare, vedi» da che ne fiamo 
feparace dalla compagnia ( chehormai de- 
oe efler vn'anno) feche hai guadagnato, n| 
piìj tofto confamato airiogroflo dell'acqui- 
ftaco . 

le. Tutto ciò è verifHmo , ne sh troui-ci ri- 
medio, non lo poHo lafciar in niun m *do, 
ir. Fi colie ti dirò io, & è queft<^ moJo i ri* 
Curnarà in grana » come t*cra d «1 pnn ii. io. 
La prima volta che hai commodici d- par- 
larli, parche lui firifo')ndi nienc^ fjitid o- 
Co con qualche borbotto c^me è(olKO eru 
collincia à darli rinfaccio di ciò, che mai li 
donarti & li facerti &vltìtp^mencc comin- 
ciali à brauare , & fagli cauare quel vefti- 
to li iu ftrada, & dagli anco>che io ti voglio 
aiutare: tu ùi la viltà fua, non occorre te lo 
depinga , fi fpoglicrà , tu all'hora fa portar 
io cafa quei paQoi,& cornatene (ubico tu an- 
cora 
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cera a cafa«& non afcoltar parola che dica» 
8c lafcia far a me • Se fai a que ito modo Sc 
non ti ricorna in gracia 9 lamentaci di Saia- 
fi uraa. 

Ale. Quefto non farò mai, perche farei caufa» 
che lui mi portale più odio^ & piii fdcgnoi 
che non mi porca horai h diucncarei affatto 
nemica • 

Sar* Non dubitar figliuola; fappi che aUe tue 
pari non c^nuiene ionamorarfi > &hauer 
martello di diuoo» ma far in modo> eh? al* 
tri fi innamoriro,& habbioo martello di ce> 
però fa i mio modo, che (elice ce • 

Ale. Mi fon rifotuca obedirci , ma voglio , che 
cu ci ftij prefente. 

Sar. Molto volentieri ; ma afcolta, voglio an- 
co> che con quefta occafione facciamo vna 
burla al Pedante di quel Perugino > il quale 
m'ha parlato poco fa del facto tuo» & io gli 
hò deccos che venghi quefta fera veftico di 
chiauaroi però fe viene faciamolo encrar 
dentroi & del redo poi lafcia la cura à me» 
entratene dunque in ca(a • 

SCENA TERZA. . 

EfA/mo^ Erscliio . ^ 

ERaclito figliuol mio tu vedi còme la.» 
fortuna mi ha cominciato àptrfegui- 
taie & hormai à punto cópifce diciletc'an- 
ni sperò vcnei ne aiutaflìmo dalla banda 
noltra or li cedcflimo co/i vilmcte anzi co- 
me pi udenti rtfi(ici:li cócro à luo da^w tcot 

iirac. 
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Erac. Signor Padre mio roi dice benim-no m» 
diffidi cofa mi pare hormai pjtcr reffftere 
più aHtffue gran percoffe , poiché e canro 
tem^o.che ha comindaco, ne ancora Q ve- 
de fiiU del noftro male . 
Erjf, C©»^^a p^ticzra^ifì')e ff vi nré ognf cofaj 
voglio dunque che te ne vadi à Bologna & 
fcguiti rincominciaco f^udio , dnùe ho fi- 
curo potrai far miglipr riufcita , che qui in 
Roma, però mettiti all'ordine , perche foa 
rifoluco ce ne vadi quanto prima . 
a^c. Donde nafcc hora quefto vofìr*»pp?tito 
di leuarmi di Rema per mandarmi a Bolo- 
gna, hauendomi fatto ftudiar doi,anni qui , 
non so per qual ragione, ma/Timament^^ 
hora , che ci fece voi , 
raf. ta ragione <qu?fta , che fpero^per eOéc 
quella cuti piiì atta alli ftud/;,vi farai mag. 
giorproficto, 

Erac Non giudicate poi>che vi bifognerà fpé- 
dere il doppio, * 

Eraf. Di ciò non mene curo, nè per altro rif- 
pettoio mi fon m-ffo a far l'auocaroru non 
cercar altro, ma r,b difcimi , 8c sforziti di " 
attendere, & del refto poi Itfcia peofare . 
&fire a:ico à me, 

frac, lo non farò mai re/Jftenza al voffro de- 
/ìderio, polche i voi così piace, eccomi 
pronto ad obedirui . 

Iraf. Non afpettauo altra rifpofta che quefta 
da te. eh? ft) tu bene Jetto, ritirati intanto in 
czU , che io mi voglio «fènder in/ìno aU - 
officio del Marafofco , &poi ritornard . 

Erac. Deh 
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Bri* Deh Cieli) che crulel n >us ^ qaeftt > ia 
che crauaglio hora mi crou«*»^che partito 
deuo pigliare f coofcgliatii cu Amore. 

S C B N A Q.V A R T A. 

CiMueiitto, Tripps> CapitéUto, 

- . 

ASfaea vogliu'nfegna i quìflì barbai;ih 
ne e dare la berta à glinorcolani » vo- 
glia quf fiafcempu i tuctu ru munnaihffa* 
me cacciare la ?a!lo;ca itieccu allo ca(ur* 
bu/io!o« ò adiedu fta buonu , iecora me vo- 
glia bufcare itiecca alla perca e gl j patio* 
ne , e fubeto que gliu veo paflare tuficce è 
bieltutC truortu. 
tri, Hò facto vna merennetta buona di rified* 
do» mi è ands a alia fpalla , & fia che b Si* 
gnor* Aleria è (tata a ragionar con i»a afìnai 
mi h<^ fitto VP be! fonoo, v ran-éte < fguai 
2a io quella cala , ie la fortuna vore flc s'm- 
[ namorafle vna volta di me > sò che vorrei 
goder il unondo,non vorrei mica fare come 
quella be(!iaccia del Capitano. 
Cap.Mi bifognarà far gittar vn bando per t^o* 

uar quefto giotto polcroncion di Trippa . 
Tri.£ccodi qua lo$crttZZo>cne fi palcc di fer-l 
rOilafciami penfare voa carota da cacciarli. 
(Cap. Ooue ti Tei cacciato foi fantone» ci^ecuc* 
c*hoggi ti fono andato cercando ^ in qual- 
che cauerna ?^ 
Tri. Sì* m qualche tanerna» che volete > che ci 
fàccia le non hò vn quattrino? hauece ragio 
ocd'iiodar ia collera che per amor^volifoi 

i ioo 
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fon ftato aOalico da dodcci hiiòintni armacu ' 
Cap. Da dodici buoaioi armaci aflalico ? 
Tri* Signor si > e (e non mi aiucauo con il ae« 
nar le mani , il pouero Trippa era IpedicoV 
Cap. O puccanaccia rridicora » chi fari ftaco 
quclIo,che hi hauuro caco ardire di metter 
le mani adoflo à mieiiecuicori f gli hai ri- 

CODOfciOci^* < il . ' > 

Tri* A propofico , ni S'eraoo chiufi gU occhi, 
. 8f mi cremaiianole gambe di paura, mi M> 
(merdaci tutta la camifciai còminciai poi t 
chiamar'Sig. Capitano Sig.Capic3Qo>aÌlluf> 

t ra mi crrbbe va'animo gràde & fubico cac« 
ciai mano alla fpada» & menare alla cieca 

il lratello,tanco che tra raiutOfdeUatpaiai.ft 
delle gambe , l'ho campata quefta volti • 

< Cap Ò dooecra iò illhora per caftigar quei 
aflaflim »mànòn ci dubitar, che lo voglio 
fapere, & far le cne vendette r fe fuflero in 

- corpo delh., lor madri . (e andaflero c< 
cento in com)»agniajCoo mille,cento miln, 
vn millione» cento millioni, cento miglia^'a 
de millioni , con tutta l'Afìa. l'Africa >l^èu« 

' ropa,& cucto ìl moodoi accompagnaci con 

l'inferno ancora • 

Tri. Ohimè, che fon morco>aiuco, che eccoli | 
di qua* } 

Gap. Ah traditori non mi aflaffinace , non ve* i, 
oice à tradimento,che non è hooorcicaccit 
mano Trippa i metrici in guardia , fia fu la 
tua, mena le mani,che ci fon'io in tua dife-^ ; 
U • ^tacc indiecroichi i li,cht é U dico ? 

eia* Noce lo boglio icere, fono capo e bau. 

D dicn 
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dica pte ditceli • ^bf é 
Cap. Fatti ioanzì Trippa valorofo ^ mena Icjì 

mani 9 dalli. 
Trii E nò » dateli voi > che fere pià brauo * 
Cap. Hai ragione* Che cofa dici tu vigliacco^ 

Che fai coftì> r ^ 
•Cia. i eibogliù infixaic itiec(fu mufoe porcu» 
Cap. Non me ne contento» i Dipi .dice à te 
,7 Irippa\£budcAkajhdia^ 
.^ia. Afiaea c*accommodu quìiHbraufi. Qge 

% t< ÌCÌCU^C0f. r . 

•Capw Niente io,noD mi far fupcrchiaria»che.^ 
^ non di foò'vfdi ohimè la fchitna « armCi^ i 
. arme , guerra ^i^ngue.» (angue • 
Cia. fi't^xiue iccitirippone i tof « taf» buoi U 

guerra4u? tofi^af. 4 r 
Tri. Nodtio>ti^edoil-atella9 «cooti U (pada» 
ohimè latefta, noa più cheioa mòrcò» aoh 
«azza liki ^he vuol guerra i 
Cap.Ti cèdo anch*io>noo più guerra» pace, pa» 
. ce, triegua , ni rendo • 
Cia& Bigda queft'autre qnatcru più frifche> & 

:^e rparceteltWemoraw)" '-^t h 
Trki B non più fcatpllo».dÀ à lui > ohe io non-i 

ci hò colpa • i ^ 

Cia. Vie qne gli accnomodu quiiR gliusì fan- 
caftichi , ò reftace co glia marhora. laf^me 
i) a cafa^que no me sfroncafle ri piglia hup- 
nioi , poi que quiffa vota no haiu potuta 
mazzare quigliu cràecore e gliu Mieico > ce 
larà tkmpu d*aucra buocai no pre qaiflb 
gli fi perdona • 

$CB: 

V 
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S C E N Oy I N T A. 
CUsBdro ftUtgrino . Tlmnds « 

GRaa fotica hò durato per fiMcftar*il 
Signor Ponuoio. il quale s'erarifolil- 
to venir meco tre , d quattro giomttcji'hò 
fatto rcftkriier forza i con le lagrique dif U 
occhi. Hora mi tntcto'io viaggia, ti prego 
dunque Florinda, aaima Thra? ouuoque Tei % 
non fcordarti di me, ma cenerni intila grl- 
tiacome faccui voa volta, & voglifimil- 
mente riceuermi con allegra fronte>perchp 
fpero in quc(^d mio viaggio Vfe non io ter- 
ra» ritrouarti nel cielo > ò nell'inferno : 8C 
con quefto voltandomi à te Patria mia > 
fta felice , à Dio » caro padre à Dio » à Dio 
lorella » i Dio parenti > & amici • 
Fior. Non credo io gii» che per il troppo pia* 
gere poffa vno conuertirii iaacqua>pcrche 
le ciò fufle» io farei di lungo :é^'0 coouer- 
tita in grandiffimo mare s ne meno per il 
fiato di gran fofpiri diuentr aria, perche fa- 
rei diuenuta gran vento , né per fiàme d' A- 
more diiienir foco, th'ìo farei diuenota va* 
altro Mongìbello. Ma che Peregrino èque* 
ilo ? par che mi fi fia alterato il fangue , Io 
voglio dimandar vn poco del Qome,e d'on* 
de viene • O Peregrino ditemi in cortcfii 
di doue venite ì 
eie. Volentieri i hora vengo da Gierulàléme. 

O Cieli* elle veggio? 
Fior. £>a che luoeo feto > fc vi piace i , 
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Gle Napolìtinoal voftro commando. Se aoa 
fapeflc di ccrto,che fofle mòrta, E voi gto- 
nane di che luogo fece ? 

fio. Lancianefe per feruirlaj come è il Toltto 

Cle?M'addimando Corinto Mormillo. O A- 

more qn»oto è fimile ! Il no»e voftro ? , 
FlOT. Ulio Turchetti . Chi diceffc.chc coftoj 

nonfoffe Cleandro mio^ Quanto tempo è 

che fcte fiior di Napoli ? 
eie. Veoc'otco mcfi , che fempre camino , « 

hora me ne vado in Galitia • 
Fio. $e non haueffe detto tanto tempo, dirci t 

che fotte eflb . Cooofcete niuno qm m-* 

: Roma> . ^; 

<:ie. Non ci conofco niuBO j ma perche mi 

r ^dimandate di quefto ? • .-.^...^^ 

Fio. Per bene , per lapere douevi ncoura e . 
eie. Dubito , che qucfto fia qualche giouaae 
. mandato dal Signor Fonunio per tratcener- 
mi . & in tanto poi farmi trouar qui da m o 
padre i nè pare che poffi partirmi } à Dio 
giouane . kgw pur l incommciato viaggio 

Eli? Cl^ dS^^^^^^^ ? l^h*u«e fo^f^ 1 

OÒfciOtO f , „ , ^r,^ Str i ;i < 

eie. L'hb conofciuto , & lo conofco , & e il 
più grande amico, ch'io habbia : perche ? 

Fló. Lo conofco ancor'io> & m'era vna volu 
graod^amico. ... . . 

eie. Quando hai bauto amicitia icco ? 

Fio. Doi anni fono; ahi Uffa Fior inda. . 

eie. Ch'hai detto di Florinda ì D'onde er*y 

coftcì ? 



terzo: 77 

coftet? doue l'hai conofciaca / 
EIo. In Perugia fua patria > doue ae /tanno al- 

leuace infìeiie» /ìamo anco vo poco paréti* 
eie. Di chi é figlinola coftei? 
Fio. Del Sig. firafino . 

eie* Dunque non s'aooegò quando fi fìigglcò 
quel Tuo amante ? 

Fio. Signor nò,canipòineco>e rocco é venuti 
in Roma > e meco /ì ritroua. 

eie. Duque Florinda fì ritroua hors in Roma 
con voi ? e va via^che tu mi burli,come può 
efler qaeftp|S*io sò di certo,ch'elIa è morta? 

Fio. E' in Roma meco vi dicos m4c beo vero 
che ftavn pocoindirpofta* 
; de. O me feÌici(Iìmo,Ìe ciò fufle vero. Gio^ 
uane quando vi piaceflj vorrei voa gratia » 
chevolefte venir meco*ò veramente ditemi 
doue vi potrò ritronare,. ptfchc dcftderareì 
ragionar alquanto con vot> titemi vi prego 
1^ > quelto fauore . 

Fio. Perdonatemi, ch'io non poflb venire ^mi 
andate à far quel tanto che douetCìcn'io in- 
canto v'appetto in Banchi . l 

^le. O Amore mi raccomando i ce : andrò 
a cauarmi quett'h >bico in caia del mio caro 
amico,acciò in quefto mezj non fufle vifto 
qui da mio padre 9 ò da altro parente > Qc 
poi trouarò lubito coitui » & l'incerrogarò 
bene d'orai cola • 
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SCENA S B4 T A. 

4 

CHe farai Eradico eoo quefta cacciua 
noua,che t*ha data tuo padre > che hai 
coQClulo ? à che ti rifoloi ? mi par di veder 
aprirla porca della Signora Aloiira . 
AIji. Ah S\% Eraclito (uon dirò piùmio»poi- 
che tn'haoece del cacto abbàdonaca) doae è 
t jJiora la voftra fede ? doue fono le voftrcj» 
^c-^promcfle ì doue li voHri giuraméci ^ doae c 
;la voftralealcà^bé m'au: ggio che ogni cola 
era fìota» non aipectauo nijii questo da voi . 
' Cap^.NIj é parlo veder di qua la Signora A'mi- 
farag onarcon vngiouane:cpurdeiIaimi 
vogl o accoftjii pian piano a quei cacone» i 
gutia di (encinf lla>& vdir quel che dicono* 
£f. Noe sò che coCi vi ip nga . ben m o i dir 
quef^e parole > credo hormat habbiace più 
. voice eiperitnenratoU mia feae , ^ lealtà } 
fapecc; ben Itt fabtco ct)e mi d^ia.uilo del 
voftro paietJiado con il Dottore , m'operai 
si) che per opra mia tu efc ufo • 
Alm.Detì craditote>aiiCora mici vuoi burlare? 
cotnejefclulo.le m:o padre hora mi ha chia* 
mata qui alta poi ca> & deccomi > che quefta 
fera vuoi far il rpuoialicio . 
£r. £ quttto iosò » e ci remediarei i ma quel 
che più mi pela è> che mio padre dimani in 
cucci i mod' vuol ch'io vada a Bologna^ » 
ne so che (/arcuo mi pigliare . 
Alm. uanque fece rUoluco iaiciarmi? Deh ben 

mio» 
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inìo>C0tn*é:poflItyil quefto? volete cflèt 
caufa farmi mosit difperaca? oiVcciderèda 
me ftefl*. 

Br. Nun dubitate cor itiìo* che prima dijieiy 
■' tÈ fcuro il(gioj-qo lucida notce,(èQza cai* 
do l'eftace» manchem leffonde l'autQQoot 
fenza brine riou^rno . fénza fiori la pnaoia* 
ueraifen za arene il mare, fenza (telle ti eie* 
lo fenza calore il fuQco , & fenza freddo il 
giaccio» ch'io v'habbia i lafciire. 

Alm. Et io prima ch'effer d'alcri, che voOra » 
fari dolce il felf, amiro il miele^fónz'icque 

^ i Ruaii ■>' feozapefce il oiate i fenza. vccelli 
Taere, fenz anióiatì Vi terrai. fenza luce ti 
Sole>& fenza cniarezza la l una ; però dun* 

Jpe vi prego i pigliar qualqilf partito per 
caoupo voitro,e mio . poiché qutfta fera^ 
mio padre e. riiolatifiìmo far le oqaze » 
Er. (o non $6 i.ch^ mi peofare per fcajijpo 
<i'ambidoii,comiii'aa4at;e> Se eccomi pronto 
adoDedisui. -^r. 

Almi Non ci vedo altea firada)Che andarci^ co 
Dio alie duc hoce di Qptjté. perche alle cin« 
que ha detto mio padre voler menar il Dot 

• cor io caia.*. •^ ;\ n.- , , 
Br. Qiieft'^ bona.p<iMrata t ma come farò per 

chumaroi » cli^aoo.fe n^accorga niuno? 
Aln^. Io itarò in quella cfaoiera > che rifpopde 
. jo quefta) àrzih icoa la fineftra aperta i voi 
come par Hora venite > He gettate vna^ 
pietra nella fioeltra* che io ;firù all'ut dine» 

• & fttbico me ne verrògiù . . 

Br« Coli ae verrà facui tioi sù ricirateui > che 

O 4 non 
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000 venifle voftro padrci ch'io iotanto met* 
« tcrò in ordioc quanto biiogm per voi? Se 
per me . 

Alni* Me n'eticro : i Dio cor mio • 

Erac. A Dio anima mia« Io iotàca me n'andrò^ 

' acciò non piifi il tempo . 

Cap. Gran véturj è ftata la mia i pafiar kora 
di qui : haurò pur in poter mio coftei i dif* 
petto ruosd<^l padre» del fratello» & di tutto 
ilmjndo» 

S C B N A SETTIMA. 

ZwùMflrù iit Mito da Chiauw, CiéUtUittù « 

OOnam fané dedecori pndon\ac igoo^ 
mintxeft ai. hi viro togato, portar 
qoefte veftì ofcene iofuliginate rubigmoie» 
' ée penitus > omninò Ipurcitijs ple<;e : O 
quam ferent vndiqùe' & ptsiértim quefte 
maniche del cot ace in qqibus rer>r) che co- 
^ teftacacagita i>er penuria de fazzoletti, vi fi 
afpi'rghiDo le otrici % quandoquid&m vi fta 
il loto digito tenus ì veroót'mcn nihtlomi* 
Otts,nieDctd<mrnn fe il fupremo Altitufiàte 
Ittpiter noirt idcgnò per amore * tauri, cic- 
_ CJimi aouils * aliortrm^BC aoimaliuto For* 
' team accipere,& Te anco il padre delle Mu* 
ie A/oUo con tutti gliàitri cellcoli jn^ui- 
me granati funr lafciar ta loro > 8c pigliare 
l'altrui rpoglia , né aoch io deuo per vere- 
cund:2 erubefcermi per fruir la oua dr lce 

Alena>dimi(uù aiììms mes^portar queft'ha- 

bico 
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bito di Clauftano>ina fé beoe fam tneoiiiii» 
mi par> che paulo ance Sarafioa mi dicefle* 
che vbi primoviine aaiciOafTt alia ianaa,io 
doueflì vociferare i goifa di chi porta co- 
ceti ordegni, Dè fo quonodo poter accon- 
modar U voce, quin tacine loquar 9 tandem 
periculum facere audeam . O cbiauc. con- 
ciar le chiaae. - 

eia. Bccogliu affé , vie fe Thalu nonenata $ t 
Dio paelaoo : famme no piacere prc l ale- 
ma toa , conciatile no pocu quiffa chiauatu- 
ra , que bcgliu chiana moglicma entro 
camera quanno fe ftizza. 

Zor. Dij boni.chc inciampo è quefto ? noo-i 
poflb hora » non hò tempo . 

eia. No pare que boglia gran tiempo i co na 
botta e martiello l*acconci quiffa . 

Zor. Bs nisis inarbano,& fiftidiofo : hò da^ 

far altro dico . 
eia. Vie i gliu manca da que procee t que no 

chiaua , que me Taccomodaraiu à pre me . 
Zor.Oftendci moftra qua dico; procede,che 

il peffulo c troppo débile • & imbecille ad 

incrogredere • 
eia.Qucici? 

Zor. Non audiuiftì > Non m*hai lotclo ? 
eia. No que no t'haiu iotifo . 
Zor. B guafta . Non lo lo dir volgarmente . 
eia. Que è valla > finircela • 
Zor. B guafta la ftanghecca . . , 

eia. £ vafta na zucca i acconciamela craaa-«t 
e paate quigliu que buoi . 

Zar* Dico»clie non lio cempo.hò d'andare 

D 5 
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Cia. Puzzi i; come miuccio * muflTa e porcai 
me giù iaraiu acconciate à glia (alcicciaa 
• que (e n'entienne. 

Zor. O fé qacfta Iena voleflè farmi qualche^ 
delufione . iiirifìone» ò delubtio eoa quefto 
l)ai>i{o difforme f non comparendo fecondo 
le foe poilicicacioni alla fìneiha : volo iceiu 

l c vociferare » chiauej chiane niadoone . 

Str. O chiauaro ve nire vn pocos )> che haue^ 
mo bifogrio d( U'opera voftra . 

•Zor. Modo, ijunc, hor hora vengo 3 ò felice^ 
la mia chiauc «fé poilo accoftarU i quella 
ferratura • 

SCENA OTTAV A. 

Fortnnio fùU , 

.i i . ■ 

NOn poffo itnaginarmi per qual cagio- 
ne il Sig. Cltandro fi ila tnucato co/i 
repentinaonenu di quel fuo capriccio d'an- 
dar via conciofia ctie non Thabbia potuto 
rimouer'ro con tanti prie ghi, ne 1 aoior dtl 
padre della forella. or della patua, con^ 
quel de gli amici , 8r parenti jgran cof^^ 
certo li lari fticceffo. E' venuto in cala tuia 
àlpogliarfì diqueU'hbbito con tai fretta^ 
di vici re . che r on hò hauto tempo ci do • 
mandarglielo » uè lui di dirmelo, nè mi ha 
detto altro » lulo di volerii trattenere per 
qualche giorooi io fooVfcico fuori per tro« 
uai lo> ne sò doue Zi Ha andato 3 voglio vol- 
tar di qua per cercarlo • 
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BarieSo con due compagni^ 4l*fi* * CUmutM» 

Pedante nel (mc9 » 

STatè iticémello» perche guadagoaremo 
bona cattmra f «ateli fiibito le mani a- 
doffo, Icnateli TariDire mciceceii lc manet- 
te- ficco.qui U cajji* bufla pcciutto , e ta , 
ftà all'ordine. v v x'^; 
Cic.TictoCtòdccafJisp ',viij v. . ' ^ 
«Ale. Chi è quello, che h^iVR^difcrctipne? 

Ba?. Aprite qua giù alla Cofl?' ' _ . 

Ale. Che 1 che ha da far la feo^Cf in «(a m^ ? 

Bar. Venite giù , che lo faprete, Qucft c vnt 
bella Corr.igiana : (contarefti U cattura-^ 
'Foglietta.? . 

Ale. Ben che dite ? c'hauctc da far meco voi ? 

Bar. Niente con voi Signora, volemo cercar» 
ui la cafa fe c'è il Capitano , habbiaino vii 
mandalo contro lui ventrate su Cicchitto, 
& FogI tetta , & cercate bene . 

Ale< N jn voglio. Qtic entrate j che ho da far« 
c n il Capitano io ? 

Bar. Habbiate patienra Signora, lafciateci far 
l'officio noftro , entrate ^ voi j non ^iubi- 
tate, che non fi toccarà niente del voftro . 

Ale. Nan hò paura , che mi tocchi niente io, 
ma m'increfce di qucft'affrontoin cala mia. 

Bar. Biiogna, che noi facciamo quel tanto, 
che ci vien commandato dalli notta padro- 
ni , non polliamo far altro » alle volte cer- 
chiami palazzi, che fon'altrcchecaU-i 

D 6 Cia.Coa 
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Cia. Con naia fteoce haiu facci caoci quattri » 

qtie baita i pagar gito Ottore * ^ 
'Bar. Ben > non ci é ? 
Fc>g- Signor dò • 

Bar. Dateci vn pegno p la noftra effecutione . 
Ale. Che pegno ? Soti obligaca a pagar per al* 
tri s andate in cala (uà. 

^Bar. Dateci qualche pcgoo del Tuo i io sò che 

habìta in ca(a voftra . 
Ale, Non c il vero quésto perdonaceD>i> in ca- 
^ fa mia ùop^ihH biente , hjor che vq lacco 

con cen.e bagàpHe?che io non hò mai'aper* 
' to qui da p'té ékìk fca le . 
Bar.Horsù pigliare quello i Còtadino vie quii « 
Cia.O pueraccio me ri Z ffaucci j qoigliu rrae- 

cori magna Ipenace m'har^ data laiqua- 
^ quariella . 
Bar. A chi dich^io ? 
eia. Se ce veiigo sò nafiou . Diaurè . 
Bar. Fuggi è f k-ogllieccaarrriualu luj e mena* 

lo qua . 

Cia. £ que nò sò ftacu io» t*hi ifto ra menfo* 
gna quiffif non me appiccare pre quilU voca. 
Bar. Perche fugg ui tu ? 
Cia. Pre ij pretto . 

Bar. Cbecofa hai fatto? bifogna, che tu babbi 

fatto qualche forfaocaria . 
Cia. Nò haiu fitto coielle io > fe De me tt^ 

guarde • 

Ale. b lalciatelo andare Signor Barigello que- 
llo pouero Ortolano* che non fana male.» 
al pane . > 

^ia. fi laflTane i j pre vita toia • / 

Bar.VA 
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Bar/Yi aiata i portar quel racco>&poi ce oc 
andarai per il facto tuo • 

Cia. MiRu Oiauru pifa quiUu » e que magliaih; 
nu c*é iccelTu intra . , 
I Bar. Seruicore signora. Perdonatemi . 

Ale. Aodace felice . 

Bar. Voi altri veniteuenc . 

Cai. Haiu panraque no ce^fia 00 quarche ale« 
ma ictieccù) fe maneia cucco : vedeoiolo no 
pocu. ohi ò)ò è D'homo qui0u ì ij movm, 9 
viu / cu li cu non reiponai f cof. 

Zor. A e u > hei aiibi • 

Cia.O è viu,e viu> vie que te faccio tefpODoe^ 
re>ò piglia buomene.è naieglÌQ>qùe i}te pre 
eliu viaggiu voftro*e aó-oe iDeoa»que ci voi 
^ » e qui3u>que no vale no baiocchu falla f 

Fog. A Dio . 

Cia^ A Dio rgraffarielli 

Zor. Me tniftrutQ > Ah (celefta mulier» come 

m'hadecepco. 
Cia. Que ijci cu ? i gliu cuorpo è me i que me 

pare> me pare)e fì^que iflu > ò vie que c'iera 

megliu cotjciaremt la chiaacura . 
I Zo.Quefo prasbe mit)i auxiliu*dum«mécre(;he 
I egredior di qu.ftQricculo>aiucami alq^àco. 
r Cia Sci ma me darraie na chiaacura cu ? ma^ 

preque caufa , c'eri cacciacu incra g^iu iac« 

cudì^ 

Zor. Ma SaraBna afiafcinans medecepic • 
Cia. Nò iacciu que faiciac ce ichi iu > pre gliu 
cu c babu , que me pare a gliu faellare, que 
iìa giiu msficU) iceme n'puocuj fu:o mai 
micicu cu ì 

Zor.NoDi ; 
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Zor. Non neqae^haudj minime, neqai^uavit 

eia. Vie, que me i)ci ra bufia : do fe comji^u 

quifla Fùell<<ca faoesfteca ^ . 
Zor. In Gymna(?;s> à Dio ) r 

Cia. Agliu cuorpu e me que era iilu j glia.for* 
re gi'ha fauri.u que le rucanufcea deraciacu 
iflu : aliarne ij à porca quifla laccu icicccu* 

; SCENA D € C I M 
Capitano. Trippai A Imita é 

»t ^«Tir» V non fii góftb perche t'ho fatt'arml- 
f.xi i re ? può efler.che cu nó:ce i'mdouini . 
Tri. Per farmi 3mmazzare> ò Icuar vn carro di 

• ibaiionate da qualch'voo , ouero tre ilrap» 

paté dì corda. 
Cap. Non dubicare» vigliacconei di ciò mea- 

: tfccifon'io;' 

Tri' Hò paura di me io , & non di voi > ma che 
• cola volete fare ? 

Cap. Sappi, che fon veouco qui per menar via 
Ja ^ g. Almira > la quale m*ha data la pofta » 
& per qutdo rilpetco t'ho facto armare» ac« 
ciò tu Iti) in guàrdia,né lafci paflar alcanoi 
^ fe biiogna meni anco le mani. 

Trip» Ppr/ì, che non me l hò indouinato > che 
correuo pericolo dVfler'acnmazzaco i o ba- 
iìoocggiaco? $ig. Capitano feruitore^ ecco- 
uj qui 1 armi>trouateui va'altro brauo^cb'io 
Vi renuncicii l'officio. 

Cap Fei mati in tua m urhora I dì che temi» 
beftia^ 

Trip. 
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Trip* Della fchieoa , & della pancia . 
Cap. Non foo'io ceco i Fermaci qui t non far 

più parole I ai laflar pafTar niuoo . 
Trip. O pouerecco une, queft'é la volca» che la 
mia crippa diuenca vo criaellot ion beir> c 
fpedico . 
Cap. Zi > zi . 

Trip. Mi par hora per hora feocirmi il baftone 

rulafchiena. 
Aldi. Ooue (ece ben mio ? ' 
Cap Bccomi, dacemi la maoo. 
Alm. Vogliamo andare è 
Cap. Andiamo . 

Alm. Ahimè, chi Tei cu rradicore ? lafciami. 
Cap.Soo*il Capitano voftro ieruicure pignora 

non duaicate • 
Alm. Uuamici dinanzi sfacciato , infoleott^ 
che fei, fé nò chiamarò queftì di cafa > & ti 
faro vccidere > come merita vn vicuperolo 
tnop.Ti. 

Trip, AittCOjaiu(o>;^irarme,ruggite Signor Ca* 
pitano . 

Cap. .:ca f^ldo Trippa valorofo mena le mani. 
Alm, Aii fi(aclÌ!o traditore, e knza fede , fyc^ 
rauo io quefto d^te? mèrica quelio l'amor 
tnioi fono quei^i^ pa;-oIe ) che ticggi mi 
liai decce f che hai riceouto da me f che Cf 
(a c*ho ficca mai. per la cui caufa midoue/Iì 
tradir in qurfta guilà ^ alpide maligoò.hcra 
crudele^moflro nefando a(coio in q^jeHa^ 
tua poca bellezza: fe cu m*haueui sì in odio 
(iniquO) e perfido che t£i ) che non mi po- 
teui ^acireiQOQ iapeui vccidcrmi di (uima*; 
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no ' non poceoi dirmi raaimo tuo>ch*Io(in- 
feliciffltna me)defiori fempre coospiicerci» 
01 farei vccifa di mia mino? Checofaci 
fpin^tua • adaiUno» a venirmi cmt*il giorno 
con frode, & fincioni? ben poflTo dir>che tu 
deci h>uzT il primato tra tutti li traditori > 
|>otche tu ZQÌii di cradinéto Achille>e Set- 
timiojche vccifèro il gran Pompeo^ Achico- 
fs\, Antenor Troiano, Brutto, & CafFtOtGa» 
Tsodi Magan2a,Polineftor| linone Greco» 
e Tolomee ;dì crudelti poi auanzi di grao 
lunga A.rchitaOjAccilatDiooifio Siracufano» 
Pionifìo Imperatore,Mida>NeroDe,Silla ée 
Nifo, Se Siila Romano : ò come fui fciocca 
fio j fera à dargli fede . Deh perche non fai» 
che corrifponda alla (oa bellezza Tefler fé* 
dele, alla tua gratia, e leggiadria TeUer ho- 
inile.& alla tua gentilezza l'efler cortefe,& 
che fi dica ancor c*habbi fermezza; nò farò 
gii io come fai tu , anai (eruarò la mia fede 
più hora che mai » e per non e0er d'altri > 
poiché co fon tua m'vcciderò da me ftefia. 
Ahimé , che cofa è quctta , che mi fi offiif* 
cane gli occhi > mi tremano le gambe , mi 
s'aggbiacctail ian^ue]& mi fi lacera il cuo- 
re, doue fugge la teVttl* chi mi foccorrc ? 
non mi tengo più io piedi. Ahi.che mi oià- 
canole foi:ze,& ia voceimilerachi m aiu.? 

SCENA VNDBCIMA* 

DVbeto que quilia maidetca lite no ha- 
c4 Àai fi a criu que k iìanu accordati 
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ri prelfiieacone tra ìlT* no ce poffo più refti 
co qaiflb f^ennere de re «kné. Machie 
qaiflVi qoe icieccu corgacu« è na femena 
qu'fla { ò Oiauni maidiecu, quiflfa i glia pa- 
troncell* meìi. & è muorta > ò deracia cor- 
nata en^uaono , pre que glia fìicru quiflu i 
Ciauelliru roio , me s*é ferratu gliucore « 
pacroncella meia, vbtVb,vh> mucu laffe fcó* 
ctehru Cìaueliitm coiot figlia nobile , fì;<l(?i 
vircodiofa, qqe irri glia babbu toiu, que re 
volta da glia narita ?hi>hj>hX)nie faci; race 
carenze quanoo ce alleccaua glia'nialara^ 

' nca le ralicccanca amoreaoletadioe. pani 
na diaceli i bedercla ij pre cafa caoru era^ 
digia;a!ie Facia refencicutcd quanto ifamo^' 
9 vn vb} vh, mueu me vene ài chiangere , 
qo gli vcchide ferpend nigri, quigliabuc- 

^ cuccia vafa! eccia * quiglie maociole > ^idt 
na vota come é moneuella * quaaca é deri< 
caca tj'*e rure parpeii parpeia, bora sù farà 
megl a que chiaaia tciecca io cafa» ò f¥ol- 
letta>fi appuco no ce fiéce»eto no H bogliu 

■^^ lafla^^coH (ala icierra,no me voglio partire > 

S C B N A DVODBCIMA. 

Er. OB mai Tiberio hai deitderaco Farmi co*' 
3 fa grata, hora è tempo di moftrarlo • 

Tib Sig. firaclico non credo» che bora mi 

cominciate à cooofcere > mi doglio beoe » 

che V.S. non mi babbi prima fcoperco quel 

cke iÌA'bora mi bi ceIaco>perche farebbe.» 

al» 
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lltrimente Ifucceao il ocgotio, &jn quello 
( peS ) «'hmet. fatto torto^an- 
dimmo. pofciachc Uuccc a vn c^fto .«odo 
diffidato della fedelcà, & fiacca dell ani- 
mo mio, dcliderofo fcmprc • 
Brac. Non creder certo, ch'io t'habbi tenuto 
celato ramor mio per diffidenza alcuna^ ma 
più tofto ( mifero me ) da fouer<:iiio dolore 
oppreao.che giamai m'ha lafciato cooo^ 
Iccre il vero dal ialfo . j V i'a 
Tib. Sia come fi vuole V. S. P^»^^",^ » 
feruitorc,& i fuo benepUcito 
fìdare,& commandare, » a me fi appartie- 
ne obedirc in quel.che U ajggr ada 
Erac Hora lodato U cielo, già cu ici informi: 
to del tutto • 

lì^cS Che hora te nevadi i prouedere 
tre caualli. con quella Q>edi«oue.& legrc- 

oaritto eccoti dicci altri fctt4i>oltrc quelli, 

cheliaihauuti^ • a ««n-k_^ 

Tib. Lafciace farei me «eniccuene a porta-i 

Angelica , eh? là vi arpetto . 
E ac li bene ; alcolta* 
Tib, Coli farò , noa dubitate di nulla . 
Erac. Hor non mi retta altro, che dar il fe^oo 
. - alla SigrAlmira.. U quale (e ;facl OT ordmc 
'(co»? credo ) potretio cociMB«<Uinente 
^À'vao , e raltro dar principio *qutjfta Fuga 
Amorafa t èrtanta raUegrezra,chcio lenta, 
che non hò peofato mettermi Aiuni,oe al- 1 
troper cauaicare, faranno pure vni volta-* f 

rprmi. 
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terminati tutti li miei crauagli »arrìuarò i 
quel fine tanto da me bramato. Ma» ahi 

I iDÌfero^che veggio ? voa dóni io terrà mor^; 
ta>laffo>che mi lènto vn tremore per l'oda , 
& mi s'aggiaccia il fangoe ocUe vene , ahi- 
mecche vedo ? Almira, anima tnia,rei mor- 
ti ) ò viua ? 

eia. £' morta quiffa. 

Erac. Ahi hffo.i sì duro fpettaeolp hoggt m*in 
oitadi? quefto c il fruttQjdslIe mie fperàzc ? 
quefte> mifero me > r2((peitfj:e nnz^e > Ica 
queftf gli occhi^che mi legarp^il core> qoe- 
i^a c la bocca dalla quale vfciuano le dol- 
cilfime. 8c (uau ifime parole? quefta ( infe- 
lice) U lantuoUCeoa,& il fuperbo appara- 
to ? ma qual fiero accidente > qu4 iniqui^ 
nnario m ha di te pnup. d^lcifìima animai 
ini<i coiììportarò io mai che tanta irnpieti 
inaendicata relli? non già m jia per quefta 
mano il minittro di sì reo faico ì m i come ^ 
mifero me i ciò (aper poflo , fé di qui in- 
torno non veggio alcuno? 

eia. ti megiiu que me oafconua iu,que no me 
vecdc) ò2 meappontiTe qutdu dcrelictu. 

£r. E tu priua lei di rpirto>& voce^aoima mias 
ma che veggio f lei qua nemico elei mio be<* 

, ne>predator del mio bel teloro f iniquo, ti 

I cacciarò il cuore.empicinhumaùoj ch^ 
vòce>cbe vrli^che (trepiti.ò U douc fei? chi 
mi fpoglia? chi m'yccide ì ferttia> tu fuggi f 
in ftato tale foo'io ? Ahimè mi ftroggo i Ai- 
mira io moro i io moro Almira . 

eia. O puerictu>vei que à ictu tanca , fìnu que 
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i*è muorcu « deratìaco > que compaf&aot^ 
ha facca > quioto n'ho cordogliu • 

SCBNli DECIMATERZA. 
' Alidaro, Brs/ma, Ci/tuellitm . EréuUto , 

Signor Ooccore la prego ad aiatar que^ 
tto pooefhuomo del mio vignatolo t 
che cucto ctò^io riceuerò é graodiliìtno fa- 
uore» e glie ne it'rrò obligo perpetuo . 
Braf. Signor àÌio> io fon nato per (eroirui • & 
ciafcuiia vòlta*» che lei mi commandarà fa- 
rò prontifTimo ad vbidirla > anzi mi recirò 
à fommo tauorc'ogoi Tuo cómandamenco : 
mi dolgo btne non hauer prima cono(ciu« 
to (ua $tgnoria,ch'i qaeft horatlfuo vigDi« 
rolo farebbe in pofiello della fua vignai mi 
non paflarà gran tempo > che farò reftì fo- 
disfàtta> e con quefto la lafciarò co la buo- 
na fera . 

Ali. V.S. fi fermi in corcefìa. perche voglio far 
anco lei partecipe' dell'allegrezze mie . 

Èraf. Mi facci dunque fanore narrarmi la cao- 
fa , acciò pofli pigliar infieme con lei paice 
del fuo contento . 

eia. Qpr pieccatu > paria o'angela > chi può 

' eflè Hatu quigUa traecore ? 

Ali. Ho marit.ita mia figliola al Dottor Cin- 
chiq Bolognefe i pero defidero bora lei fi 
croni prclcnce al fuo fponfahcio . Che le ne 
pare ? 

firaf. \jgn{ cofa, che dipende da lei , non puài 
parermi mai alcrimcntc , che ben fatta , ^ 

ho 
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hora io oe fenco graQd*allegrezza per lei; 
Cn. Boria i; via , mi mìe si pieccacu Iailire.ji 

qoifli osuorci icierra. 
Ali. Aodiamo > che hormai è hora • 
firaC Verrò per non coorradirui . Ma ohtaii« 

che geoce è quefta qui io terra ? ò cieli, che 

(ari , mi feaco vo-grao terrore fcorrere per 

la vita . 

Ali. Mi trema le gabe» mifero vecchio>mi feo- 
co ooa s6 che andare ferpeodo intomo al 
core, fegno di catciuo augurio per me. 

eia. . Me pare que iecora»iecora veogaa i za& 
e m'impicca fenzanacompreflìooe . 

Er Jf. Ch*è quel cli*io veggio ! veglio , ò pur 
fogno ? quefto e mio ttgiiuolo . 

Ali* Ahi Tcoofolaco me , Aliiira, Almira figUa 
cara . 

eia. Que ce voi più chiamare» no lo vij, que 
c morta? 

Braf. firadito , colonna di cafa mia fo^e/^no 
di mia vecchiaia , quello è i) f> u;cQ , ch'io 
fperauo fofTi per raccoglier dal tuo Óudip? 
rilpódi à quefio mifero vecchio tuo pj|ire» 
chi mi ti ha priuo di vita vh v vh . 

Ali. Figlia, fìgUa cara , non fon quefle le noz- 
ze i ch'io haueuo preparate p^r te , non è 

auefta la progenie > ch'i© ei auo fuflc per 
licendere Ua te*non loo quelle l'allegrez- 
ze, & 1* gaudi) ch'io rperaoo fruire per me- 
zo cuoichi è ilato quello sì empio>& ib'bu- 
aianO>che hi hauucocan t'ardire imbrattarli 
le mani nel tuo innocente (angue? 
i^ii* No ru facciuil'haiu trcuata culi morca^ 

' itietcu 



1 n 
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icieffu > no sò ftacu io • 



fia Itaca GittU della mone del mio caro fi^ 

gliuolo . . _ 

eia. B que non ce hi corpa lua. 
Ali. Anzi che quefto fcelerato e <J»fi»'«^ 
uine fari ftato origini della morte di quc- 
fta mia dolciOìma figlia . . ^^^^.^-.-o 
EraC Deh figUuol dolce^almeno ^^^^^^^^ 



ao 
con- 



fu confapluole ddl'homicida crodelc. 
ciòiom innàzi la mia morte (fc mr lo c 
cederi il dolore ; far le tue Vendette . 
eia. B qae no è ftatu chiueUc • - 
^ Ali. Vien qua tu , dimmi vn poco > chi è ftato 

auello, ch'ha vccifo coftei ? 
'à? Non sò ftatu iu pre rarema e patremu. 
rhaiu trouata cufi muorta » e quiffu autni 
s'è muortu * per iflu cantenno . ^ 
Eraf. Fermati,doue vuoi andare ^ di su .1 ve o. 
fc; non li voglio far impiccare , ti voglio 
ftrangolar con le mie mani. 
àu!l no me impiccare «"f ere Chtorc «^^^^ 
Vb eucntare boia tu ? a glm «aocu lattaie 
prima vcncere glia lite . 
idi. Hai da effere impiccato , fe non ti rifolm 




di dir la venti . 
Ci a. Tu ancora vò euenté boia contra 
Jitu ttìio . addcmannanc ifll , que te ira.quc 
DO SÒ ftato • . • ^ r • - 

Brac. O Ujdoue fono ? doue mi porti ? lei qui 
inuidvi della mia gioia f ^ . . , 
Bral. Eraclito figlio, non riconolci tuo padre? 
Brac» Chi ibi tu i vien qua*damtni la mano, a 



pian 
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^\ pì^Stpì^noAi tin tin ci la ti ri tia tu Lafcis 
' tu Tei Minofle,e Pafife lasPoftonara moglie? 
Eraf. Io foo^firafoio • e non Minoffe . 
Brac Te né ridi , tlgiuogerò bea eoo quefia 
rpada . 

Braf. O MiferO^crconfolaco vecchio, ò figlio» 

figlio» figlio» hu.huihu > ò indouino per me 
- tròppo verace» ho, hu» hoi à quefto mi hi 

condono la mia vecchiaia per Farmi vede- 
. Tecoh gli occhi propri) la mia ruioa ? figlia 

Eradico, figlio* 
Ali* O (confolaco me , chi s'afpeccaua hora si 

gran roaina? Ciauellico vien qua , aiutami 
' à porcar in dfa quefla^ difgraciacifiiffia^ 

figliuola . 




a'tto qvartq. 

S C E!N A PRIMA. 

Iberio> Tiberio i ini poflb lo^ 
dar del facto too > ché edeado 
tu feruicore del mio figlinolo. 
& fapendo li iuoi (egreci i & 
parcicolirmeoce di quefto Tao 
amore , mai me ne babbi riferco nulla. 
Tib. Signor mio non vi dolete di me • perche 
io non hò mai faputo niente di ciò»ao2Ì me- 
co non ci hà mai aperto bocca > non cbe^ 
confidaco tal cofa s & vi etico di più che da 
alcuni giorni in qua pareoa,che rifiurafìc la 
feruicù mia> non volendo, ch'io mai gli ao* 
daflè dierro > fempré voleoa.andar fo!o . 
Braf* Non ci ^cQ(àre à quefto modo,perche io 
non ci credo > nè ci penfare , che io fia si 
fcioccoiche mi habbi da bere sì tacce meo- 
zogae>percioche: so beniflìmo«che lui ci ve* 
leua gran bene» e non haueria mai fatto co*i 
che prima non l'hauefle confidata ceco. 
Tib* Qpeft'è veriiiimojma nó per mio merico» 
procedeua dalla Tua gencilczza & corce/ìa i 
ma credetemi certo> da pouero gioaane» & 
da fedel feroicoreiche nò e ancora vo'hora» 
che io ho fapncotal cofa , & voleuo venir 
fubico a voi» ma mi fu ccmmeilo da lai vn^ 
alerò leniitioaoel quale eflendlo occupaci 

non 




~ non hò potuco . veom ptimt • 
Erac. Ooueuf trattener vo poco quel feruiWo^ 
' 8e Venirtene ff.biio i anc, & far m i conti pe- 
uolc del .tatto» &iio.aiUr tempo al tempo : 
c- fi deue fare il fedcl ferao > ma vri altri 
d^h^ggt gfortpo cornice U ruma de^ mi- 
ikn;p»drafli ^ • 
Tib. N^iipii9ge;e yn po^o troppo^eoi qaeile 
parole» pure ft te ..padrone ) ni fo^^p rcarò 
ogni cj^Uf^; amor v,oit ;0>perphe lapece^ 
beotÌe,perc?Ìa voftr/i pi^ fon ^leflo mille 
voice i pencolo ^Ua vita i Se in quello ct- 

UQCo niuoa colpa . lo vennii(u$>itP(i cafa » 

£rac4 Noi» fj^r:piU(pa^«)le«cVi(> oó(i credot 
fe la vuoi incen<iere\^ptglia quefte robbe » 
r & porcai^ dl^ncrq * e pqi vedi di ritrouarjoi 
e riconducerio à cau i e fa ^be nò ^i vea« 

♦ gki injiaqzUcnza Itti,^ ftaiSi^ pecche c^e^o 
. lappi;cii^ (on 4ilpj^f q ^ ^ 

TM?. No dft^it^ce cti*iq/^ipufte qu<rfte robbet 
io riqq^àrj9>^ Jp r.iii)co^ò s'io cr^dt flija- 
fcìarni U yiui ò penero padrooq,, chi g!i 
;|iaoe0c,in»i<c.iò,dc5C9 ^ c|^e ^o^ può cflcr 

• ftaca quefta ? horsi^ lai^iami riportar quefte 
;robbeaca(a. 

■ S C E N ^ >»'B CiO N'D. A. 

Csfitsnp, Trippa, 

TV fci nli^iuco. v4giwccp vituperarmi 
in feccuagefioia gcneratiooe » ma al 

£ di* 



•^8 .rwi TJ T 

difpecto di quei pecorone 4ÌiSaafeiie* che 

' non ti verri fatti • 

Tri. Et voi fece rifolutortl idifpecto di hìf^òzo, 
& di Baculdo» fa^mi vnf giorno sbudellar da 
qualcbVno ; '* 
Ca(K. Trìt>pa yWcìjgrp» tu «on miccnofcr» ma 
fe me ne fai vn'altra » ti voglio far quel che 
^ ' faci qtilctr'aflY) 1 (^rò ad totf i& i^igi • 
'^r^ B thtfli facpfte 1 qdef (yottet^BOitio.dite- 
' oielo in coree (ìa. acciò àv&rie jpoffi guardare 
Cap. Ancor che nò mi piaccia narrare alcuna 
' '>tfirà prtideiTaa i tei Vegliò di>é * 
'Trìi lafaf^éfbò cHé'ftte di ìquéfta Altura di 

t dir hiertzogne . ' • 
Ca]|^.<yli anni palladi Ht<imaifrd)tdllla^aNid'- 
imprela di Brcttagira; p»(I^iidi!rfè^a Fran- 
ge cia'ifi^uai ial^gii déUt ifi^am vna 

Tt; Bona bona, feritetela al libro delle meo- 
• ' ' Zogne quefta . 

<tap Nòo «n'iméri-^pere . M ^ejfidérofo di 
vedere,mi ferQi^1Villgfràn'pez^cV& elTeodo 
teaU ^'òftrà;ià0okhmi il irii^^or viciné» 
dà perni difgmi^HAWnè in Mt<> iìkz' 
nàìoi iò chet»dfridft^ili*éi»ta^ifr gropjpa. 

'tue liivòltai fubito ;'^'oo^n^' «iera^i brufca 
' da fafimpalHdirlc'gnttncie é Marte nò che 
à quella canaglia > coftui fàfcèndo il Rodo- 
monte, per efler §ato vinctrorcibo'botò nò 
fo che i del cJie anu^dendoini » lo grappai 
fubito per vn piedeiSrgir^òIo voa lol voi- 
j ta actorno, te lo inefìai con ta^eàlplrò^Vér fo 
il cicio»ciie te lo feci arnuarc alla sfeàa del' 
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fuoco» & calando i baffo iìi veduto da tutti 

con il moftaccio«le foprtteftii & foa gàba 

abbrugiaco. 
Tri. Si a fcc vcriiTiaio, Thò incefodire da va 

nuc'i io m-t non me ne ricordàuo : ma qua* 

toè.chefaceftequeftaproea^ ' \ 
Cap Oa quattro, ò cinque anhi • 
Tr. Non doucte effet ftaco voi duoqo<rsé hoi^ 

mai yioc*iuoi elisio l'intefi dire > te bcnt mi 

ricordo. 

Cap. 1 i rictoi di delia forcacela , che t*tppic- 
cht>dea* (Ter viaticinque»ò trenu'anni forfì» 
che lo lov non me né raccordo benei mà 
ti dico , che nón vi c ftato altH che iò , che 
h<>bb'. tarto tal proua • [' 

Tr, Hoi sù'iTa c^mc fi vuole ■> non andate io-» 
collera ch'io vi credo ',"c c^ ftoro ancora^ » 
feguitare. 

Cap. Vedendo quefto gILaltri tutti fi m jfferb 
contro di me * io al primo che comparft»» 
innanzi che fu vn di queiCaualieri, dfedi 
sihtca zampata che leuandàda^èri'ialiii» 
& il cauallo > io feci batterei fcóciameAte 
da voa banda del gran palazzo regale i che 
ne mandai à èerra gran parte» con vna fala » 
& la cucini» vccidend^i il tuocotil trincia* 
te^có quati fguattari erano intorno al foco* 

^7r* bche Dio ve lo petdorfi , e che colpa ci 
haaeua quel mifero cuoco » che non fitt ut 
male a n uou>ma più tolto cercaùagiouares 
ma che tu di colui poi. moilè lina quelli 
cuochi? 

' Cap.Mifler nò i ma vrcaco che fu n'etgrao pa« 

fì a lazzo 
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iazzo^pil^iò c)l balzo , che fe ne veane 
Roma lBÌ*8e il cauaUo>e sei calar che iece« 
Marte tibr/i mofla i pietà > lo fece conuer«- 
circ io brónzo, 8r fe cu no'I credi vatcent.^ 

. hoTthoraio CampidoghOt ch'iui lo vedrai . 

Tn L'hò vìfto} na doue ero io quando cadde 
i terra quella cucina ? sò eh liauercj voluco 
ftooiponere ad voo ad vno quei coppi 9c 
quei matcodi per ritrouar qualche genrilif- 
nmo piccione, nobilinimo poilattrcllo > Sc 
graciofìnìaio cappone fi che peccato quel- 
le darne quei fagianiipernici cordi lodolej 
quei galli d'india anatre, guazzerei i and- 
pafti brodecci.arrofti,fcff>caci » potacchi , 
copietce, morcadelle , & le porchecce drue [ 
te lafcio f lafciamici da; e vc'inghiocctca , ò * 

i .^r^n guflo ) che ci ho feocito > voglio farne 
vn'alcra . 

.Cap.Che ci poffì ftrozzare,oon ci vergogni nó 
Jiauer mai altro pen/iero ? vien via , cht^ 
; voelio andar vn poco i dikorrere d'aime 
, i Conte Mactias . 
Tr« Andiamo purei che quefto mi facolla . 

, SCENA T B B{Z A» / 
; Tlcrinds . CUandro riuenito dt fati p/mni . " 

IO quel che vi ho detto voa volta vi dico 
hora di nouo » che quando voi ^mi dite 
liberaméte chifìate>io v'infegnarò la d ^ v oi 
dc/ìata Florinda» & vi prometto di più me- 
narui doue ella R croua • ri 
eie. Poiché Itce fi de/iderofo fapere ch'io mi 1 

fia, I 
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/ìa voglio conpiacerui.cé quefto pacco pe<> 
ròiChe m'habbiice ad olTeruar la proméua. 
pior. Non iiat)biace alcun fofpecco di ciò » 
€le. Ho da parlar feco? ' 
Fio. $ì vi dico . ' > 

eie. lo dunque non vi terrò più fofpefo. Sap^ 
piace , ch*io ni chiamo Cleand'^o figliuolo 
> del Signor Alidoro Romano . Hot dource 

ofleruar la promiJfione . 
Fior. Sappiate fìg. Oleandro ( poiché cufi è 
I il voftVò nòtti*: ) che qifella.chc Voi cèrcatc 
' hora fi ritroua in quella Itrada poco lonca- 
lia da voi,& nuo penfa , né bra^na* nt ééf^. 
dera, nè chiama altro che voi, in voi ha po^, 
fto ogni fua fperanza, & ogni fuo delio . 1 
' eie. Dunque ell'è defideroia vedermi ^ Semi 
ama come dire ^ 
Fior. Comi fe v'ama? ckc fc no foffe la fperaS 
ZAX'ha di goder voi>hora nó tana vi'ia , tiè 
vorria mai far altro, che ragionar di voi . * 
Cica lile felice fe non mi burli * ma perchè 
cauia fin qui non mi s'è mai- icoperca (e lei 
ha sì gran vogUa di vedermi come dice ^ M 
Fior. Perche oó ha potuto prima iapere nouà' 
dt voi } banche da che è venuta io quefta^ 
Citta fi^mpre vifia andata cercando . Ahi. 
I de. Percne iolpirate Lelio mio . Lafciace^ 
fofpirar à me . 
Fior. Per la gran compaifione , c'ho di quella 
mefchina. 

eie. Hor aduque c'ha hauuco ooua di me per» 
che mi fa più penare Itando fi afcoia 9 8g 
celata? 

B 3 Fl0.pD- f 
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Fio*. Pabieaqdo » che voi forfi fcordatoui dt 
leit OQcr fatto d*altra • non Thabbiace prefa 
in odio > Doo la (cacciate da voi . 

eie. LiberameDc il cielo « ch'io mai facefli tal 
coi<<& credetemi che da qgel gioroo^ch'io 
■k*iouaghi de* Tuoi lucenti occhi j mai lio 
peofaco ad altra donna ^ che lei » lei fola ho 
fcolpito nel core > lei fola Ito nella mente» 
s*io dormo«^*io camino» $*io veglio>& in^ 

) ifomma i tette l'hore. 

I^Iq, S iofoOi certo di ciò mi dariaraaimo 

• farai parlar feco hora. 

de. Se voi mi fate queilo fasore ve ne terrò 

• obligo perpetuo fin che viuo • 

Fio- O Amore nii r^iccomando i te>fa ch*io lo 
ritroQi pietoìo % & benigno verlo me > pre- 
itami audacia • 

eie. Ben , che dite» oó mi volete compiacere? 

Fio. signorsì. 
% eie. Aodiamo dunque \ ò fortuna • 

Fio. Non occorre andare % che lei fta qui dt^ 
voi « ahimè*, 

eie. Doue ? io non la vedo . 

Fio. £ccola.Io fon quella fuenturatìffima che 
per amor voftrc ho patito tanti ttauagli. ho 
abbàdondta la patriak e tutti li miei ì io fon 4 
qudrinfelice dal xauFi agio campata fpifi j 
per p.ù mio gran martotoiio fon quella dif* 

r.MgratiatiifìmaiCii'yji'aono > e ranci mefi k a.» . 
andata penando veftita in queft'habito fem« 
pre piangendo» & cercando voi . Mi butto 

. Utile votire braccia li raccomando a VOI» ^ 
ptegandoui per quel gran foco^che per me 

v'aric 
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Varfe V09 yofta i nò fd^goarui accettar cp 
allegra legate ». con piccolo cuore quefta 
. voftraiofèiici^ma rerua>ani(i Tchiaui > non 
dirò ipjgi^ pq: mogUe , ma per ktua delle 
. yoftre ijpituea pei* kii^r rimmódezaa dicafa 
ati, aK. E% non pocendonii più coacenerc^ 
d'abbracciami» vi gpi;fo le braccia al collo* 
eie. LeaaxBìci finanzi gioùioecco sfacciato» 
dishfì^eftoje prof^ncupllp non ci vergogni? 
, ; akt, che bea me npdoyinai da pdncipio,che 
ca voleui Uburla mecpi ma cu ro n tooo^mì 
. €on-4ci>ce{iierari.o che jTqi^vmc è ftat9 pre- 
i(o,iubicO:ChO;m*tiaifitelpdire«cDeluia(Io* 
, migliài i tjortada» hà p/e^o a (jircclf'f (ui • 
. Non sò chi mi cenghi aoa c'arrodiica beo^ 
bene le guaQCie fralca . 
fior, ilh bgnpr Cleandfo crad(t9rc; » à quefta 
guifa mi Ictierot $ Se ni Icaccì eia te ? Noa 
- Ipqo-giì qaeilQ le pwaitH^ da ce .faccenu 
quando :Oii difu^afU da caia mia ; non foa 
j q«jcftUÌgwr?mÌ iicHe tu auUccftiin An^ 
Cpii» di oqa ?bD4u<|o/iara)i naat v ci par forti 
hauer faccp va'opera degna 4i laude hauen* 
dogal^baia vna poui^rafaiictulU/ c'kaì ri* 
' ceuuco da me per l|i(auicau(a mi dcbjig^b 
bai e i> Laiia che mai ko dùbicaco d'altro che 
di quefto^'hora m^niea.e^ Nò fon già can- 
to a^utatA4lf%\f *4«cor^bC nafei pacito 
gran dolorei 9c crauagho per amor cuo. che 
non mi pcifii ficono^eiiie.: d^uipurricono- 
icer quella medaghg con Taf me tuai^nèfla* 
Bi di cua mano in q4ieÌÌo capello* iogtaro 
elle lei ..Kh,yh. 

fi 4 CU« 
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eie. Finffndia, anitna miai pct'dòrtatet»j,clf io 
■' non vi cooofceuo i ccéòtnl pronto ad ogni 
voftro comftìaDdòi fpjrgerò il fafl|ije don 
rifiutando quiWuogHa ^éf icoFr^ ài Vka ^er 
VOI : abb-acctatc il Voftrd taàcO af flitfo pcr^ 
voi Cleandro^non lo vogliate far confóifiar 
*~ 'più in piantò pfcf voi . 
)Flor. Scoiiaci da me dico: ancor -hai ardire di 
bùrIarmTp» rifì lo & d fléaiè. htìn bif^hio 
. fin <)uf . l<y nò Ibn drshòrie^ èòme cù diti, 
' ^^nìè |iér àttò aliòBbdi d.sWonVfta, n» di libi- 
*' tfioe fo 7 vfhuhi'i rkrotrìHì MàTol'o péf of- 
"^■^feriiar la^^nn a f de & U miécoiianza dt lion 
• "effet mVi d'altb thetu5aj«àncbf éhr^ ttìì»mi 
' b'ii^'i.e mi Icaeci Voflcruaro coti il non co- 
Dofc.er altr t^uumo nó far^, come hai fatto 
tii rfg»^e?lTUÌiélè ^irfhu na ta, m* faròpa^ 
' ìefc al mondo la tu-i infc delti > & poi mc^ 
n'andrà a dar 'àìòi'te à me l?é(!a« Ghiaino 
dùriqiie in o^io aiato> & dife/i a far coótro 
té le mie vendette (poicBcìibra nou h*' al- 
- éi per me ) l'acqua, l'aHsij la terra Hc Mo' 

C0| con il'ci; lo Se con Tioreriio . 
eie. Fermari ^ ò là dòué fuggi? ahi ch*io non 
^ potrò più tttrouaHa • 

S GENA Q.V Ar' R T A. 
Alidore . ChUiiMittè • fériunh . 

■ ' • ; ^ -Ai ■ 

Gkàn ' 'iMkt'it veramente è quefta miaj 
che mécré credeuo far allegrezza per 
il maritaggiadi niiia figliuola'/mi bifògna^i ' 
piangere) & ftar malécooicuj ne poilo giu« 
* ^ dicarc 



Q.V ARTO. loy 

dicare (fonde fìi proceduto quciraccidea- 
ee qui in iirada , & ftmiiaence di quel gtof 
uane pazzo 2 non sò come fia andata cai co- 
fa^ che fcu^a prenderò 10 con il Ootcofc del 
parentado? sò che mi t»S»xi di mincacar di 
paroIa,& haurl ragioneis'io li narro il fuc* 
ceffo di mia fìgliuoliaci ritnecto vn poco de 
l*hooore> e fé h dico qualch*altra tnézogoa 
non me la crederà , & mi terri per yn 
giardo. Dim tii vn poco tu failacafadel 
Signor Fortunio . 

eia. Non facciu e fortuna io » abefugna que 
ftia agliu Hernu quiflaiOia que ne vuoi fare? 

Ali* Vorrei me ti leuadl dinanzi fciocco te« 

For. Buona fera ì V.S. Sig. Altdoro . 

Alid. Buona ferace buon'aoao, adeflo apuoto 

' ' defiderauovoi . 

Fort. A tempo adunque fon venuto» che c*è di 
nuouo? 

Alid. Vorrei vi afiaticafte vn poco per me * 
Fort. Hccomi per feruirla , mi commandi pur 
alla libera. 

Alid. lo credo, che fappiate» come io baueuo 

maritata m'a figliuola al Dottor Cinthio. 
Fort, ,ie ben 

Alid. E quetta lera s'haueii da far il fpofalitio i 
hor mentre io tornauo i cafa per metter in 
i ordine quanto faceaa dibifogno > ricrouii 
jnu figliuola quf in terra tramortita, nè sò 
per qu<iraccide|iteirho fatta portare in ca- 
mera iul letto , doue con fatica gl'é tornato 
vn poco di (pìrito > però vorrei ch*andafte 
dal Doccorei Se facciU feco per me voa de- 

B 5 gna 
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gna fcuf»» 

For. Firé volentieri , ma prima con Tua buoni 
grada li vorrei dire quattro parole > & Te'i 
Ipicico dell'aflettione grande mi trafporcaf* 
Ce tropp'oltre nel dire $ mi perdonarece • 

eia. MeiTere Biancomoro buolitemc icere co« 
oellev 1x>glio ì) i parli no pocu à fiiiu Pre^ 
lacacuDe en paiazzu. 

Ali Va via , óc poi laidati rìuedcre : bora voi 
dice paire liberamente, 

For. Io c vn pezzo c'bo lapnto quello voftro 
parentatOi ma non nÌ€redtuo»che follo 

* cofì alle ftrette. & da quefta mattina in qua 
voleuo venire à pailaru; 9 tna elleodo occu- 
pato io vn feroittoimpoi tace ali'vtil voftro» 

000 ho prima potuto; bora adunque vi di> 
co ch*auertiace molto bene A quel che face 
con coftui* perche fé v*informarete bcno 
delle fue qualiti (come ion ie) crouarete» 
che coftui) ancorché fìa adottoraco à Bolo- 
gna>é priuo di fetenza > e d'ogni virtù > p<^ 
nero di cerne llo>disfatto di iobba,& meQ« 
dico di nobiltà : che cofa vi fpinge aduque 

1 darli voitra figliuola ì 

Ali. Che sò io ? m era iiato dipinto per vil^ 
arca di icienza > m'erano ftace dette mille 
bugiacele • 

For Vo'arca d'ignoranza più coito > io ooo ho 
fomto mai ripolàrc fin che no vi fon vcott» 
to a parlare : haner vna figliuola ^ & quella. 
volerla affogare à quella foggia f almeno 
iufle giouane i vi mancaranno for/ì partici 
«onuei^tenci al grado veltro > oó e meraui; 

gli» \ 
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! > giià tfe la jpoiierina di dolore s'^è^amalata* 
' Lzkittt f»* t oe fe vi piace,che vi promet- 
to d'accomodarla in modo,che mille voice 
mi benédirete ÌD/ìéme eoo lei.e più puAo 
' lorfc ; che non ^enface . 
Ali. Ne voiglio Ufctar la ^ura a voi,perche io 

che fete prudente . & mi volere bene . 
For. Doue mancarsi laprudéza,(upplirà in Tuo 
luogo la beneuóléza & la (eruicù • . Voglio 
V ^milmentev che prouediamo di compagnia 
al Sig. i^lcaodro, c'hnrmai è tempo . 
Alìi Cleandro vorrei prima compifle il Tao 
ftudio . 

For. Horsù vi larciar&,& andarò dal Dottore» 
Ali. Et io intanto me o*andrò a parlare à mio 
Cugino. 

SCENA QJV I N T A. 

NOa s6 hora infelice di chi doler mi 
debbajdi chi mi debba lamétare» Ahi 
C leandro» Cleandro,nd afpcttauo mai que* 
fio da te,che m'hauelTi à difcacciare in que 
Ka guifa , hauendo patito tanti traaaglì > & 
tante infclicitàper amor tuo> ma che dico 
(ciocca > perche mi lamento d'akrt , che di 
me fteiTa ; poiché io fon ftata queUa>che mi 
Jiò cau&to tatto il male : non doueuo mai 
vfac quelli termini fecoy ma più tofto com^ 
patire quelle quattro {Nirole» chee^h mi 
dide non conofcendomi : non comnife sii 
si grande ercorctch'io no poteflì tu Jerarlo» 

6 Dell 
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. Deh come fui fdocca , r prilli cPogni con- 
iglio» dop(>o cì^c lui si fiimiitinentc mi do» 

: mandò perdono,^ non accéccarlo, fui trop- 

« ' p9Ìu)>^rb<i>8f eiCCO,c'hora raccolgo il firuc- 
todelU fuperbiaAU. O quaoCo Utiuftra 

''IFuga A.tiotofa é ptfr mé hora diolorofa • 

Erac. Gfjuipéfìeio'anfi>)rfiproaao osolce » 
Di ette patite n'io la maggior parce » 

« E né poffo pa rlar'coOK; per ane , 

'< Bqaand j ìn voce, e quando iti. viue carte» 
AdeHo sì 1 che non la cedo i !vlarre . 

' Ah ali ah ah, comev) bona,c©me cqnfQoai 
fon diucncato Poeta, h jra farei à cantare^ 

" càn vncùcc^U'Mi ecco itti quArfmaftro di 

" CapeUa del Signor 'irtiidrv 

Fior. Ohe pazz'c quefto ? fortuna aocor non 
lei fatia . fuetto è il mo caro fratello , fe 
non mi ga'ibo . r> s 

Erac. Ma che gente c quella arma:a di fpiedi , 
& hncie arrot<»te> ali traditoli , dì ue mè- 
naie Almita mia ^ chi v'toa daco calautoriti? 
mofiratemi la cacnttcia fe c'é il bolcttino 
lègnato che non vi credo, aiucanai tu com* 
pagnomio. dalli» ammazzalo colui, piglia 
queft altro i ò valoroto ò vaicnte,ò brauo i 
Hor non più, rimecti lì lyada , ììc rimena^ j 
Almiu à cafa : et tei P'SrcatP da più d'Erco- 
le, & io da pii^i fvlarte-. Hor bifciami yna 
volta aaima mia i vn'altra volt4 di qu4 « & 

' VD dlira di U i non piùi > non più» che o) hii 
logi aco^ voa guancia i quefti tuoi baci noa 
mi guitado. 

Fior. Non sò comeiiora nó mi vinca il dolpre 

si 



1 



Q.V A T O. 109 

sì ciiel!ni.pnui df «ita . quefto folo "ni mì- 
caua per coupimenco de* miei guai . EU 
£rachco fratello caroi m >lco {iimo ambì 
naci tocco cacciuo piaoeca . 
Brac'Ti'VOglio dichiarare vflalectionc di Vir- 
gilio , quale mi dichiarò vna volta quel pc- 
: coróne del mio ivlaeftro, bora Ita attento: 
Sic facur lacryinans, cofi dice piangendo » 
ma tu ridi : vh»vh, vii, ò li fci pazzo . Ca,n- 
tiamo vo'alcra volta quella càz^nci Almira 
mia gentil, cortefc , e bella : fermati noti-» 
.cominciare, pigliamo prima la voce» retre» 
fol . fol i leuaci. non voglio che tu ci canti a 
c'iiai la voce aiinina % (cordi troppo , ma^ 
prim^ facciamo vo falco, vn'altro. ò galàte 
cerco > Cn più dcAro ch'vn buffalo , dammi 
la m}no.a%ah,ahiCorri corri* andiamo viaa 
cti'è lònata la ictcione . 

SCENA SESTA. 

Cleandro folo, 

NOn credo che I infelicifliima Niobe , 
per.roicraggioje la gran cruicità che 
gli fece la Dea Utoaa, permetccij che. da 
•Apollo 2i Dciia gli fodero vccifi di ftralc 
fecce tìgliuoU,c fette figliuole , & per Iju» 
morte del luo caro contorte AofìoncL') quale 
per il gran dolore delli mede/imi figlmolit 
s vccife di lua maoo eoa vn pugnale i tb/Ie 
aflalita da più dolor ofi penfien , & da piìi 
gran trattagli, c' ho ti loa'io mifero, li quali 
latan caufa farmi lapprefsncfir U ;ii-<»ema 

morcci 
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morte . che fe l'affliito Afafione: iCrédo /i- 
milméce.che tu Latona,c tutti voi a^eci Dei 
inuidio/ì d'ogni mia gioia>habbiate permfci^ 
fo, ch'io non doueflè riconotcer alla prima 
la mia tanto lacrimata Florifida-, acciò ella 
afialitada giuftinìino idegoo per efierli dee 
teda me alcune parole non lecite > douefle 
fcaccìarnit dafe^priuandomi della gratit 
fua i mi fb/Te almea conceffo da voi imitare 
iìmilmente la fuentuta'ttfGma Niobe» qual 
piangendo la riiad(rgràtia>dittenne (affòs 
ouer Taddolorata Egeria la qual per il pia- 
gete la morte del luo caro fpofo > fì diftillò 
in f jnte » ouero come la Ninfa Bcho t qua! 
effondo rifiutata, anzi fcacciata da Narcifo» 
confumando/ì i poco i poco diuéne cene- 
rejcon poluere,& finalmeute fìconuerfe io 
voce : ò pur come il giouane Narcifo, qual 
inuaghito di fe fteflo vedeudofi dentro al 
foot^i&non potè odofì goder» battendo/ìil 
petto e gràiliandofi le gote, per cai caufa fu 
dalli Dei per pietà cóuerfo in fiore : percke 
cffendo io faffb Iperarei pur vna volta effer 
toccatO)ò calpeftato da te : fe io (onte > che 
tu ci baue/It vna volta à tinfrelcare » ò ba- 
gnare d'acqua miai s'io voce- piangerei co- ^ 
tinuamente il danno mioicbiamàdo fempre ^ 
al tuo dolce» Se a moroio oomei & s'io fiore» * 

i ch'alcuna volta foflì toccato da quella tua 
dclicaciffiaia mano. Che m'^ gioìiato i'na- ^ 
nerti tàco de fiata, e cercata s'hora che t'ho 

( ritrouata non lon per godetti ì Och male^ ^ 
dctca fupcrbia de* Perugini. Non furoo gii 
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cali le paróle da me decce>che non le poceaì 
fopponare. Voglio andar hora à ricrouare 
il sjg.Forcoaio>& narrarli quel che m*f Toc 
celio i Se non potendo lui darmi aiaco » 9C 
foccorfo» ro*vcciderò di mia propria mano 
per finir mia pena • 

SCfiNA SETTIMA. 

BréuUto» Ci0UiSitto , 

* 

AH > ah, ah . come ni fta bene qoeffa^ 
corona laurea di Poeta > anzi corona 
Imperiale ì che dicìo, quella èia Corona 
d* Arianna» 

eia. buia réneme qoi0a verrecca>qtte me gela 
> ru capa • 

£r.. Dunque tu Tei Saturno figliolo del Cieloj 
ah vecchio maligno,attaro.pigro,roltcari09 
timidOtinutdiolO) Iterile, freddò» ffcco» 8c 
malinconico i e che cofa ti rpinfe à hir quel 
l'oltraggio a tuo padre » di sù . 

Cia. Non io io quiffutno gle haiu fateti coelle» 
fo lioiBo,ro Ci^uellitcO) non miconofci ? 

£r. Oh quanto fti delicato» bello i formofo» 
diuxnojcelelte, imraoitale,angclico , hòfne* 
fto,manftteto, e iaggio : io fon innamoraco 
di cr» io moro anima mia (e non mi baci • 

Cta. Non bogliu que è berguogna , que appe* 
lieo cactittu qu^ gli è benucor rcnaetne glia 
berrettai fe buoi. 

Er. Che cofa vuoi tu Bacco ? fei venuco fU» 
f difturbar Tamor mio,te ne farò pentire^ m« 
quai Bacco fei^io uoa ci ricoooico figliuoU» 
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d' Amone» e AmaIc€a,ouer d'to*& di Gio- 

ouer di Gioue, & di Seanele figlia del Ré 
Cadino > & quetli di qaa chi fodo ? ah» ah> 
SI sì> fono le Parche CloH>,& Uche/ìs> ms 
doae hauete Ufciaco la voftra lorelU Acro* 
pos /miah\aac eccola qui , che vuoi fare ? 
VUOI troncar 16 lUme alla mia vita ? eli fon 
pazzo ) non m'accòrgcua > che quello c vn 
Cucco , w Gufo , e vna Ciuetta • 

Cia. Dosile quilTe? no le vie iu : non ce fia-« 
chiu'^lie itiecco. 

£r. Ah ah. ah. fei pur grolfoifcioccO) 8c igno- 
yàme : non vedi le ere lorelle accompagds- 
ce d^lli Ite animali, & veraméte quefto nu« 

? iti zió tet/iiuù è perfetto: € che ciò fia verd 
eccoti 1 eiTvrnpioiXre fono i principi) natu. 

-^ntfh Waftni) forma / iB^pr mitiche ad ogni' 

< Msó|^o/ìio ^oncori-éci: tre le parti principali 
del mondo, fmmero,pe[o>ac mifura : tre co» 
gòuerna il culco A/ìi, Africa, & Europa ; 
tre le Gracie, Aìecco,Ti/ìfoae»e Megera : tre 
■ le furie irffernari.AglaiavEnfro/ìna, & Tha- 

lia: tre le Parche, tre Greci giufti fono nel- 
riiifernojtre cofe anale ftàno in quello mò- 
do. Vn'vcccIIo in man d'vn Tcdefco,vn fii- 
- fcotn niaad'vn vecchio,& vnagiouanem 
itian d vn pufco:cre le forti principalidi me- 
tallo , tre ipetie d*aom vfarono gli antichi i 
tre generation d'huomini , tre ipetie di U* 

' dri, tre volte tre lono le Mufò>e có ere nomi 
fi coinpòne iaiiilaba d'Almira mia dolce. 

Cia.B vi e que oe apagato>que me porca quif. 

Ju A me ^ rcnncme glia vetecu moia » le oo 

ne 
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me portu gUacoia. 
Eric. < heCiilcchiari.che borbottitene cica- 
' ' li? the cofa dicijchs vuoi giocar la berretta 

i fakArc, ouera pente alla naora còpagno^ 
C. Si quc me -la voglia inci i glia mori»,vìa$ù. 
Brac» Hor v?a dunque . Sette . 
eia, Piaoua Quante deca fé fa? facciamo 2IU 

quattru . 

Erac. Quattro dcftrier via più che neue b.aa- 

• ; 'Chi : Iti , quattro* 

eia O:tu,.tri,gnioae. * 
fìrac. Tu^ti. e ratte le berrette ho guadagnate. 
Cii.' Pianujò liiche farai, fl'haiu vno iu Jafcia 
■ ftare le v^rette . 

firac Fermiti ^u ? che voce querula è quella , 

• ch*io seta, mi pat la VQce della mia diletta . 
. . e cara -Rimira . ah Gioue tra iitore,ti ere d i 

forfi rapir bora vo'akro Ganimede > 
/ dubitare anima mia chetcì só io in tao ai u 
^ to« fé4:aia:qael carr'?> che voglio cóbitte; c 
V i cec6in aere 1 non andarsi afloluto di queiro 
' furco.aiasami'>i móc^Kr io alto tu amico,» ac- 
'■■ ciónon fe ne Vadi altiero di sì ricca preda. 
Cia. Non dubitare : chi è qui/H, doue cogli ? 
£rac.Amaza|o£prri>piglia.cor.ridiqua;d3glt, 
' m^na'^le mani? . doueiuggi tu ? & tu doue 

vat ? ftace indieti;oiCh'altrimente,CQP qucita 
^ fpada di legóò ^icetol&vi vccicieiò tutti . 

Voi BOQ.o^edete^hot menate le jnQaqi>nó te 

ci intrigar tu Libitina oój . faccia nio era noi. 
Già* Fcritia/erma; que faraie cn qU;ffu vafto- 

• oe> ò traetore. mila rocco na gioima* 
Brac« Voi volccc la burla, gente pazza, vi veci. 

k derò 
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derò tacci fc noa lafciate ^loaira mia coftì • 
oó Fuggire doue porci sì ricca preda cu (cn- 
21 conrjbjccerla pritni ? ci giungerò bene sì • 
eia. <irpiecra> afpiecca no fuire > glia Vereccsi • 
piaaruporcaglìa cu» le arèica. . . 

SCENA OTTAVA. 

AierU» Trippa, 

GRan cofa» ò Amore « poiché perraectf» 
ch'amando io il Capicano più della^ 
mia vita, fta odiata > e difpr«ggiaca coH vil- 
me:ice da lui . noo sòche legge ioiqua > 8t 
empia fu quefta cua,nè eoa che ragtooe ciò 
facci.pafcendoti tolo d'amare lagrime} do* 
loro/ì iofpirii affticcioDi, meftirie, lamenti > 
&crudelca) vinca dilla gran patfione ctit^ 
mi cormécatfnn ftaca sforzaci vfcir qui fuori 
fé 1 force pocetli vedtr quell'aflafiinoi ma 
(è ooa piglio errore > eifco di qua Trippa • 
Tri; Sia maiedi-cco il giocare % & quafi ditò 
chi i*na ricrouaco > noa Vìuk voluca finirti 
qucfta fera fia che non ha iuico ai votar U 
borfai& quel ch'é peggio» ie quei Fioreoci* 
ni noi lo piantauano » era pec giocar anco 
- quel veltico donatoli dalla Signora Aleria. 
£ vedi che mangeremo quefta f^ra^ 6 pone* 
ro Trippa [guazza i mi mada hora qui dalla 
Cortigiana à dimandarli diéct feudi}. ma io 
hò animo di non dimindarltj acciò nò hab* 
bia canfa di giocar pfù>& acciò ci fi vengjii 
lui , in anco vedrò con quaccro ciarle fe mi 
poceifì guadagnar da cena, ficcola à puoco* 
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Buoni fera i V.S. Sigoori Aleria • 

Ale Buona fen, & buon'anno : e ben chcr fi fa 
Trippa } ch'è del tuo padrone ha acquiOaco 
qualche ducaco ehy che non fi degna più ? 

Tr« Signora sì > e chi ve Tha detto ? ne fiamo 
arricchitile bene, hauemo cant'oro,canc'ar- 
gcnco che non fapemo che fé ne farej e per 
il meglio non lo trouaoao mai . 
Ale. Simi rallegro dunque} & doue gli baucte 

. h<inuti ? 

tv Doue > Dal Gran Turco» dall'Imperatore» 

dalla Signoria di Venecia , dal Gran Duca. 

& altri Rè , & Prencipì > ogn'vno ne rcr de 

tributo bora i noi . 
Ale. Queft'io non fapeuo i doue li faluace poi 

taoti danari? 
Tr. Ne cenemo parte io Caftello , parte io.» 

S. Marco, neUi banchi, nell'Hof^erie, Si in 

molti altri luughi » ma vnacoia fola mi liu» 

crefce. 
Ale. E che cofa ? 

Tr. Che noi non ci potiamo dar le maniique* 

fto è il noftro dolore • 
Ale. £ perche quefto ? 

Tri. Perche non fono i noftri : ò Signora » il 
Capuano s*ha giocato ogni cola , non gli à 
ria^afto vn quattrino • 

Ale. Bilognariaache s'haucfle perfo le calaci 
ancora • 

rri. Non^do,che voi dite da vero j ma noa 
c'èfliincato troppo^ ie coloro non & leua- 
uano* vi faceuano la gracia . 

Uc* fi che farà poi hora che no ha piìldanaiti^ 

IrL Ver- 
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Tri. Verrà da voi per gli altri. 

Ale. Non só fé glie li darò > poiché mi tracci 
co fi bene il traditore . 

Tri. Eh qua ito firefti meglio i inoamorarui 
di me» ch'almeno fareite ficura > cti*io noa 
Vi laioarei ma< la notte , ne anco il giorno 
non andarei mai da altre donne dishane^c» 
come U lui) per lafctar voi • 

Aie. Trippa ;u (guazzi > io non hò altro ch'vo 
core , oc quello l'ho donato » anzi mt tu ra- 
pito » & il queirhora in qua io milera fon 
vtffi Tempre aftlicca , priua d'ogni allegrez* 
' za»e coocento > non c in mio potere 9 & s'io 
pocelTi ìihauerlo , vi peniarei vn pezzo pei* 
mi che ne facelfì alerò dono • 

Tri. E voi che rguizzate>& iid io,che di que* 

* Ha m iCtinain qua non hoprouato QÌeoce« 
& quel ch*c peggiojnon ho vn quattrino . 

Ale. Vuoi venire a cifa mia t che macinarli 
vn poco. 

Tri. Di grafia > il bifogno cé', & poi naio pi* 

" dre quando morfe mi lafciò io teftameoto 
la ini mjlcdit'.ioae^s'iomai haueifì rìHucaco 
Dìeni;: da n. ffuno , & fopra tutto il oiaa- 

! gure > come ho mangiato poi vi promecco 
cundui qui )1 Capuano. 

Ale. Andiamo dunque > ma non ci fcordar poi 

k delia promeiTi . . 

'Tri. Non dubitate . 
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SCENA NONA. 
Cltandr» . F9ftmmi§ • 

VI voglio hors, Sìg. Forrunìo mio, mt*^ 
nifeUir I2 cagione > che m>a fìicca 
pécir d'andar via, come hau^uo dcHberatOf 
For. Si di grafia > vi vol/i dionàdar quando ve- 
nifte i cauarui quell'habicoi ma per la graa 
frecca voftra non hebbi tempo, 
eie. Sappiate) che quando io mi partij di cafa 
voftra per andarmi con DiOf in quefta me« 
dema ftrada trouai vn giouane. il quale 
cafo nominò Florinda * Ah. 
For. Che farà f 

iCIe. Io fentendo ncminar quel noiee si bra* 
maco da me, fubito me li accodai, & lo co- 

r. ninciai ad interrogar fopra quel nome, do- 
ue per cofa cerca inte/ì da lui come Florio* 
da è viua > &. fi ricroua qui in Roma . 

For. Hor che ite feguì poi > 

eie. lo incendendo quello lo volfì menar \tl^ 
cafa voftra per hauer più com nodica di ra* 
gionarli fopra di ciò .aia lui nò voife venire, 

For. E perche non farui dir allhora ugni cdfa» 
& accertarui bene ? 

eie. Dubitano, s'io mi cratceoeuo quiui non 
eder ricrouaco con queirhabiro da mio pan 
éct, ò d'alerò amico> ò parente . 

por. £ dopoi l'hauece trou^co? c'hauece Fatto? 

eie* Mi prosile alpeccarmi in Banchi ^ drue 
poi fon' andato , & ricrouatolo, cominciai 
alla lunga ad elaminarlo bene, douè ichc^ 

lui 



ii8 ATTO 

luivolfe prima a(ficurar/ì del mio nome» 
ilqual palefato che gli hcbbiiini fi (coperfe 
eder quella ch'io denauo, quella dico per 
cui ho fparfo % e fpargf rò tante lagrime • 

por. Gran cofa équefta» ch'io Tento i ma per- 
che hora,che doueref^i ftar allegro» ftacu 
più malinconico , 8c afflitto che mai } 

eie. Perche hora molto più ni conu^ene,per- 
cioche io non riconofcendola , parenc/ómì 
qusfl cofa impoflìbile > mentre lei mi voT: 

' abbracciare, la fcacciaì da me>diceodo i al- 
cune illecite p;irole.per le quali alteratafi.e 

~ prefo gran fdegno , accufandomi per a aa* 
cator di fede > & ingrato > m'c diueouca ca« 
pital ffìma nemica. 

Por. Sdegno d'amanti c vn'accrefcimento di 
amore. 

eie. Ahimè, che ciò é falfo > percioche gl'ho 
dimandato fino perdono,né ho potuto lo^ 
modo alcuno mitigarla s anzi più iracoodai 
& fdegnofa, che mai mi s*è'leuata dinanzi > 
^ & fuggita , ne Thò potuta icguire . 
For. Per quefto duque vi difperate ? ftate par 
allegro perche ellendo lei Perugina,c for« 
2a» che fìa vn poco altiera , ma eflendo oo- 
bile,ccme voipiù vclte detto m*hauetejari i 
anco gentile » & fi placara • 
eie. Ciò non crederò mai • 
For. Credetemi pnre,& vi prometto da quel- 
l'amico che vi (ono(poiche lei è viua)ch*io 
farò,che fu voftra fpolà » fiate ripolato • 
eie. Se tate quefto ( ilche non ctcdo ) oltre i 
(li altri oblighi ch'io vi cengo»fara baltance , 

tàimi 
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(jrmi voftro pef p<tuo>iios folo a(iiIco»per« 
cbe vi fono, ma reruor& vafTalJo. 
For. Quefto é, debito mio» & per ramicicia 
fono cbljgatoi aDdaceueoe-4 cafa.&lafcia- 
te il peofidio à me.chc. alli coocrarrgni da« 
timidaVoI poco fa , La rieroaard • Afcolra* 
. ce>ilirccdi,v;oftc9 padre c*hò facto U Icufa 
per lui eoo il Dottore del pareocado di vo- 
( ftra forelli » il<fóal cYeftato (odisfatco . 
:Cle. Hauece dnnqae fcoocluio il parentado 

di mia forella coati Dottore? 
fòr. Signor si 

eie. Sia laudato il ciclo. Horsù io me n'eoeroi»' 
S C E N A'. D B C I M A. 

» * '(QOtto qual fiero defliao t crudel f^eo i ò 
O cattino pianeta dece cfler nato qaeft*in* 
felice vecchio mio padrone; poiché ^li cor» 
toooicofii^rompicollo le difgràtie dietro • 
Non^^li oaancaua altro hora, che qoefta paa- 
2ia di fuo figliuolo 9 per effer caufj di far 
impazzir aàoor lui > (ubiro.xh*è tornato a^ 
cafats'è gettato pianeédo in terra poi prefo 
>vn còrtelloiche lui tuoìe portare> fi voleua 
fcannar da fe ftcflb , & fe a forte non c'ero 
io»al iicuro finìua cefi vilméte i giorni Tuoi. 

• & cofi poi vinto dalla ftaDChezza,s*è bucra« 
to neMéetOjdoue l'h» lafciato addormenta- 
to ) &Te à iorte ft defta prima ch'io corni » 

. dubito mal di lui . . , a . 

Sar» Hoà sò che cofa fi voglia Aleria cciì fa 

fretta 
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frmà da me, con poilo pen far' ad àTrro>ch< 
à qualche Tua baiata con il Capitano : ( 
buona fera Ttberio > e che fi fa ? 

Tib* Sarafìna mia tutto il mil^dcl nondo. 

Sar. Sò che nò ti Urcinueder pià>nooiDr Toc 
ta nc*iouèc€hiata t ch*io non, Zìa buona da^ 

^ ntctitC) da va^aano in qaa> hai forfè oiiglio* 

•1^ ratópafto ? 

lib. Madonna nò Non iafciarei mai te pei 
vn'altra Ruffiana ; io volti dir Cortigiana : 
ma hò tanti ii^aftidjf> che trifto me. 
Sar. E che hai? Sò che le fai crouar le fcafe^: 
,c và purvia pefciddo.alcrboBJvi^ t'ir'Cócira- 
~ raì bene in qualche luccio . ò in qualch'al- 
; crapeflé più caftiàó cdn fk eoiùcà i te Io 
jvoglio dir.io^9 che ti vogliobene » non vo- 
glio , che ti poin lamentar di Sarafìna. 
^Tib. Quello mi dà poca faflidio» tanto fv-fle la 
di(gratia > & la mala forte del mio mifero 
padrone^. (ner 
Sar. 6 che cofa gl'c interuenato al eoo. padro^ 
Tìb. Che cofa dici? è puilibilcche nórhabbì 
faputo? 

'Sar. Io non ne sò niente ie'l cielo mi&cci ve* 

derben'dite. 
Tib. Il Sig. Braclito s'è impazzito > i& và 
' queito modo per la Citta > U.iì vecchio ita 
per impazzire, & fé non ero io j.s*Vccidèui 
da le iteflo poco fa. . .( co. 

Sar. Pouero giouane, queftosì ch'è VA pecca- 
Tib. io hòra^vorrei ricondorcelo à cafa > jmi 
non sò doue me lo ritcouarò , & ie beo io 
ricrouo» Dio vogHa» che ne anco lo ppfi^Li 

rime- 
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rimenire • 
Sar. Quanto cemp*è,che inpazzito ? 
Tib. Deae cffer tfe» ò quatcr'hore al più. 
Sar. Non più ? hor lafcia far i me, vedi di ri^ 
condorlo i cafa t ch'io d voglio dar vn lèc« 
tuarioiChe fabico» che lai lo piglìaHi in va 
qoarco d*hori gli farà ricoroar il certcUo 
faao come prima» ma fa prefto> perche co* 
me pafla t4. hore non h più effetto. 
Tib. Se cu fai quefto Sarafioa beata te : hai da 

eflèr inuidiaca da più di quattro tue pari. 
Sar. Va via tu • & non ci perder cempo» de li^ 

fcia far i me . 
Tib. Non ti fcordar pOixh'io me ne vò • 
far. fic io incanto me n^ndrò qui da Aleria^ : 
vlipouerina me t ecco il Pedante > lafciaiai 
penfar vna fcufa : horfu l'ho ritrouata..t • 
Buona fera i V3. Sig. Zoroaftro. 

SCENA V N D B C I M A. 
Zorottfit9, isTs/ÌBa. Tiheric» ÉtAclitt. 

AH fceleAiifìma, & improba malier> ia 
cai gai (a mi dcludi*& mi (cheroi . O 
Dij temprate vi prego il mio fdegno, acciò 
non mi precipita con quefta muliercula • 
Die mi hi doue fono quelli ordegni ? 
Sar. Signor mio perdonatemi» eh io nò ci hò 
colpa me nerincrefce > anzi me ne crepa il 
core . Aleria n'è fiata caufa la traditora i 
ma atpett2te,ch'hor hora vi vò far veder \t 
voftre vendette. 

Z jf. fic quid } che cofa farai ? 

F Sar.Vo- 
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Sat Voglio cacciare vn coltello ne» core 
quell'affaflìna che D*é ftaca caufa : vedete 
l'ho fatto arrotare, ch'aoBinazzaria vn'hùìJ 
mo di vcnt*aDni. 
Zor, Mioifoe verò. Hrm tu lapiter comporta 
rai tal misfàttò> nò; lo comportarò già io i 
^ : è Sarafina mi bafta di rihaucral mio . noi 
, voglio altrimeotc , che meacaofa facci taj 
homicidios dahìmi cctefto tuo gladio . 

Sar. Non voglio pf rdonatem»»^ h^ ™J;" 
. rita meglio.' no» G tratta cofi con i gentil - 
; hurmini par di Y.S. ha mozzato il nafo 

voi , & à me . 
Zot. Vere, ta«en Ìo li perdono, & a te . « a 
lei non voglio oe nafci inconueniente peg- 
giore: dammi il gladiov caueas per vn'altra 
volta a quel che fai . 
Sar. Horsìj io non ve lo voglio dare ; ma poi- 
che a VOI piace cofi,per amor voftro glie U 
voglio perdonarci ma gli yuò far vna buona 
brauata . In tanto V.S. mi vuol com ridire 
niente? le voftre robbe Tho refe al padrone. 
Zor. Nil aliud i ma fa,cbe per Tauenire fi) più 
fagace > che ohm non ftiifti . E quanto nei 
coftrj petti > littè ris surei s > dourebbe eflcr 
incifo quel detto Delfico,N<»A* fpsS »■ ne^ 
tto eniBD potrebbe aberrate » come incaute 
é accaduto i me > ilqual oblito del decente 
decoro.malos medtcos imitarus {um,qui in 
alienis moròis medicirs fcientiam teoeve 
profìcencur,ipA fé curare non poflantimao* 
co male , che lenza iattura , & detrimento , 
d'honore ne fon'vfcito illelc3& incclumei 
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né fon'iacorfo neirinf^oia t come intendo 
effer'aurnnco al nniocaro alunno Bracljco» 
che per amore venuto é in fQrore,& macco« 
Bc ecti>lo appunto il mìfero • 
Crac BU doue m*hai larciato ? che luoghi foa 
queftii the vedo ^ quanti trofei • archi > co* 
loifli piramidUmaufolèi» obeIirchi>rontuofi 
apparati * che Ipertacolo é quefto' é forfè 
vn theatrn da vccider comedie . recitar fie* 
re, & far sioftre amorole ? ma nò m'accor* 
gotche qaeft'é vna rcuota,dnues*inregnt^ 
Geometria, Aritmetica, Aerologia, ^ificaa 
Dialettica Rhetorica, & Grammatica. 
Zor. B comcquantunqae follemente, ha ItmJ 

fette Arti Liberali tutte numerate . 
Erac. Chi fei tu vecchio ^ (ci forfè Atlante ini 
uentor dcirAftroIogia» lafcia cotefto pefo» 
piglia fiato alquanto, che fofterrò io qaeftt 
gran machina deiroiimpo , & mirccarò j| 
conofcer h pigrina, & accidia di Saturno > 
l'allegrezza di Gioue. Tanimofiti di Marte* 
la virttj del Sole , la facondia , & afiucia di 
Mercurio, Tamoro/ÌM di Venere,& l'infla» 
bilicò della Luna . 
Zor. Ben fi dimoftra effer erudito da huomo 

faggio, & ferè fcienciaium inuent^re. 
Era. Che ^iri.che circuii ? che atomi foh que» 
fti? vedi, vedii Zona frigidaìtorrida,& tetti" 
perata, fuprema , infima ■ & media regioa 
dell'aria. Eccomi alla sferadef hioco ; oue 
è la Salamandra ? tuò, tuò, ripiglia il pefo > 
ch'io lon già ltanco,& poi che mei concedi 
TÒ veaer rfifperide dell'horto de' bei pomi 

B ^ d'oro» 
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4*oro t ferma 6 U > non t*appreflar » rìponi 

[ il Tacco di Medufa nella cefta » che^er noa 
hauer il fendo di Mineruatnon mi coouerta 
in pietra : ò che veggio, ftupìfeo» qneft'è il 
paludamento di Marcantonio per coprir 
firoto » ahi mefchino , che giace in terrai 
cftinto : hor vini morto,poichc non hai vo- 
luto viucr vino • 

Zor. Sari meglio«ch*io mi ritiri alquantOiChe 
periculum eft trattar con mentecatci • 

Tib. Eccolo qua i fe , O mifcro padronefUoa 
poflò cócener le lacrime per compa(Bone 
di vederlo in si mifcro ftato^ Sig. Bradico, 
che face qui cofi penfofo ^ volem > andar 
al cafa ^ coftui c trapaflaco non ode . Signor 
Eraclito non mi conofcetc f 

Era. Oh» ohi oh • 

Tib. O pouerino deoe effer Ranco dal taoto 
ragionare » 8c pafleggiar.ch'ha ficco . Beco 
di quanto male fece cagione voi altre don* 
ne crudeli » 

Zor. Tiberio. 

Tib. O Sig. Maeftro aiutatemi à códur Eradi- 
co i cala i pigliate voi di là> & io di qua. 

Er.O la doue mi portate? fece amici>ò inimici. 

Tib. Siamo voftri fernicori, e vivogliano me^ 
nar à ripofarui in cafa noftra > aflfreccacc li 
pafli Maeftro } e lodate il cielo . 

SCENA OVODECIMA. 
Cspiune, Tripps, AitriSt Safnjìnn, 

MEccerò à foco , e fiamma quett'hofte^ 
tu » cornuconeain^me» cfce fei . 

Tri. B 
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Tri. B adeflb (to vn poco oaeglìo : su eoa cU 

l'ha il mio padrone f che c'è Signor Capì- 
i caco ? non vi face far corco . _ 
Cap. Che torcO)fe [ti huono da bene>e folda* 

co hcnoraco,e gccirhùomo) verrai qua faori 

vigliaccone. Vieni pure ch'io c'afpccco . 
Tri. Sigoor si cWi il vero.chi c qucfto / noa^ 

vedo oiuno io . 
Cap. E quel polcrcocion di quell'hofte fioren» 

cino.efci qua» che ci voglio cauar il cuore* 
Tri. Ammazzacelo) poiché n'ha vinci li quac- 

crini , ch'io poi nne lo voglie mangiar io^ 

guazecco • doue fta ? 
Cap. All'hofteria del G>llo in ParioTie>noI (zìi 

vieo via con dieci cocrpagni.con cencoicoo 

cucca Roma in compaginai ch'io nò ci prez*^ 

zo vn pelo . 
Tri. O galance , poccce brauare Hcuramence « 

che nó ci è pencolo, che vi riljponda>mea> 

ere ftace qui } è vo fiirbo Signor si > è viu.» 

manigoldo * 

Il Ale. Che rumore c quello j che cofa c'é Trip» 
pa ? Signor Capicano con chi l'hauece ? 
Cap. Sco vn poco in colera* babbiace pacìenza 
Signora* non mi dace faftidio hora i forfao« 
ccne> forfancooe . 
*> Ale. Horsù laiciace andar la collera; rimeccece 
la fpada in corcefta . 
Cap. Non mi dace faftidio fé volece . 
Ale. Poiché lece bello , Se gencile • lafcìaceul 
parlare» placaceui; 
* Tri. Dice il vero la Signora • 
Cap. Ben > che volecc hora da ne ? 

F 3 AleXon 
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Ale. Con le buone ^ noo vi alcente » beo adot 
vorrei ragionare vo poco con voi • 

Cap.Hò altro da fare«che fencire tatto il gi or* 
no le ciarle. 

Ale. Ah cmdelaccio hauete corto i dirmi que- 
lle paiole. 

Cap. Non sò fe ho torto, ò ragione io. al Dio. 

Ale. A cole v< te * che fìiria è quelta ? 

Cap. Laiciami le vuoi . 

Air. Non vi vogtio iafciare, voglio» che m*of« 

ieraate la promefla • . 
Sar. Vi fece ingrandito Signor Capitano ? 
Càp. Haa.te bel tempo voi, horsù laiciaai 

Ale ria . 

Alc.^oD vilafciarò fe prima non venite in^ 
. caiak f:pokc hoggi m'hauete promeflo . 
Cap. tìora tu lei troppo importuna , Se spic- 
ciata • 

Sar. fi voi che fece ioiporcuno > con chi vi 

vuol bene. 
Ale. Ha ragion lui : mi pocece dir ogni cofa-^ 

voi > che lete padrone . 
Cap. 1 u hora ai pari troppo dishonefta > Si 

licentiola • 

Ale. %o che volete burlarmi vn poco > pariéza« 
iCap. io dico dal oiigltor unno c'hò i da che 
piatico cecoiho deteriorato gran parte del- 
la mia fama acquiftata con ^anto ludore i 

hcr Icuameci dì curoo pottanaccia sborde- * 
, lata , che fei . 

Sar. Noo ne comportar più Aleria da quefto 
peaocchiolo • ^ 

Tri. O diauolo l'ita iocarcaca troppo qaefta 

volca. 
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Ale. Ah a gliaceo • mono dì fame t che leuar 
di corno f cu hai ardire di dir tal parole 
me vicQperofO) poltrone > infime » ladro- 
caccio Oc pedocchtofoiche lei ^ che fé non 
fain ftata io, che ti ricomprai dalla galeL^ 
quando rompe fti quella botcrga. hora forfi 
non fjrefti viuo , s'io non c'hauefiì ali'hora 
£icto medicare porco che Tei * te s'haueria 
mangiato la tigna i s^io nó t'haueff) rpefato» 
& vettito fia quitaflieme co'l tuo (eruitore» 
& inco datoti da fpendere * ti farefti mtllie 
vo^ce meflo à rubbare per poter campare > 
giocare» & à queft'hora for/ì larefti (lato 
appiccato. Non fochi mi tenga hora>rifior« 
dandomi di quel che tu m'hai £itto én qui i 
& di quel c'ho fatto io a te. che non c*vcci* 
da con quefto tuo pugnale ) dammi quefU 
rocca Sarafina» ch'io glie la veglio romper 
in teftai quello villano riueftito • 

Tri» fi oun gli la dar Sar*fina • 

Cip. Non gUe la dar tu ruffianacela . 

Sar Et io glie la voglio dare per tuo difpetto^ 

Ale Ancora hai ardire di aprir la bocca gui« 
dooacciOf malcalzone tif, tof, taf. 

Cap* Ohimè eoo iuperchiaria eh ? ahimè U 
cefta , m hai rotto vo braccio • 

Ale. Ti voglio romper la tetta ancori > che.» 
non merita meglio vn par tuo . 

Cap. A quelto modo coito à tradimento eh ^ 
ali trippa valorpto aiutami > ohimè • 

Tri. Hate tra voi>non mi ci voglio intricare io* 

Aie. Pofa li quella cappa pretto . 

F 4 Cap* 
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Cap. Dice dauero ? ohimè. 
Ale. Prefto dico ; caccia giù quel colletto • & 

qacl giuppone prello » à chi dic'io f cof > 

taf» taf. 
Cap. Piano, che adeffo • 
Sar. Dateli force. 
Tri. Horsù buona pez2a tu ancora ? 
Ale. Che dici tu ? tof , taf. 
Trié Ohimè oient'io . 

Ale. Giù la rpada,<r ìe calze» e la berretta fn . 

Cap« Datemi tempo almeno . 

Sar. Non meriù meglio tu . 

Aie. Piglia fu quefie robbe Sarafina • Se poru 

< ogni cofa i cafa i ho paura > che non vorri 

mai più pace meco • 
Sar. Non dubitare , camina à cafa. 
Ale. Me ne vien pietà di lafciarlo à qùefto 

modo. 
Sar. Fate à modo mio • 

Cip. Non haurei mai creduto quefto dà voi 
Sig. Aleria,hauetc torto a vfar qoetti ccimi- 
ni meco > fapcte pura fé vi amo . 

Sar. Camina via. 

-Tri. Dice il vcrò il Sig.Capitaooihauete torto 
vfar quefti termini con noi • 

Cap. Ha ragion lei patienza . 

Ale. Ah Sig. Capitano mio caro » & dolcc^ * 
è vero pur troppo c*ho ragione > f]ulla di- 
meno mi voglio chiamar il torto per amor 
voftro > 8c s*io vi ho oflèfo , cerne che voi 
me n'kabbiate dato più che cagione , ve^ 
né domando perdono anima mia i e come 
potrei mai ftar*in guerra con voi , eflcndo 

che 
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che habbiace in mano il mifero ooio core / 
Cap. Anzi à ne cocca donandarùi perdono 

di ciò che mai vi hò fatto Signora i & p*t 

crona mia . 
Tri. O core abbracciateui pace , pace . 
Ale Degnaceui almeno entrate in cafa mia » 

che vi reacftirete de voftri panni . 
Cap. Doue piace i voftra Signoria, comanda^ 

temi pure c'kora io (on facto voftro . 
Tri. Vedi > che il battone l'ha addomato . 

Tine dtU'Atto §ÌUArte» 
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SCENA PRIMA* 

Olì fo bon 9 c*ho riconducto il iì& 
Eradico i ca(a> doue mi ritroaaro 
quefta t afiiana di Sarafìna ; in cafi 
ion certo che lei non ci Hi, perche 
rare voice ci H ferma , & s'io mi metto 
cercarla per Roma. Dio vogha^che oè anco 
la ritroui > (aria proprio vna vécura la miai 
ma fé non mi agabba » eccoU . 
Sar. Dooe fi va l ibcrio ? 
Tib. Non lo ùi ? veniao i cercar ce>hcra c'Ita 
condotte il mio padrone i cafaiacciò por* 
ui\\ lì lettu^rio. Se facedi qael canto ch^ 
m'haueut promeflò • 
Sar. Et IO f ibecio mio i queft'cflfètto verniuo, 
ne occorrcua alptitiieoti t che tu per qaefto 
ci fo/H ODO (Io da cafji perche cred > più vol- 
te h<ibbi prouato U natura mia > che iono il 
con rariod 11 altiedoone> ofleruo Um^rc 
più di quel che proaaecco , 
TibA iò so & e veriirimo>nieotedimeno qui- 
do la coi4 premetCotoe il^male del mio pa- 
drone à me . é troppo duro l'alpetcarc . 
Sar. Andiamo dunque. 

lìD. Viea vuiauii mctciamo più tempo» 
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S C E N 4 r B C O N D A. 
VtvtHni» . Plorind* • CltMndr» • 

STgoora mia non vi nafcondeceioé celate 
da tne> percdè io fo beniflÌTiio chi fece > 
& foo per dami quell'aiuto , tht forii voi 
non pcnfacci fono informaco del rutto . 
Fio. Poiché ^. S. c cofi bene informata ch'io 
mi fla.noQ me licelarò» io fon quella fueo* 
^ turanflima Florind^t la prega bene da quel 
gentirhuomo.chs dimoftra cffere, i tener- 
mi regreta> & oon patefarmi i oiu.io i mi 
getto nelle voftre braccia . 
por. Non h^bbiate alcun - fof)>etto di ciò; ma 
gran force certo è ttata la voftra $ cli'io ani 
fia incontrato quando voi vi voleuite veci-, 
der« da voi fteilàiftate pur di buona voglia, 
c hoggi per mezo miobauran forfi permei- 
fo i cieli fia per finire ogni voftro trauaglio» 
ma voglio principalmente mi fate vn f suo- 
re , oan vi contentate f ' 
Fio. Saluando principalmente Thonore» com- 
mendatemi > ancorché bifognalfe metterai 
la vita . 

Fbr. Vi ringratio > io non voglio altro > folo > 

che vogliJte perdonare al voftro Sig. Cle* 

andr*. Chedjte? 
Fio. Io fon conteociifimai fofle cofi contento 

lui aotettarmi » ah . 
Por. Ritirateui Signora io quel vicolo , che^ 

eccolo di qua . Che li fa Sig. Oleandro . 
Glci Attico mìo caro i niale . 

F ^ POT; 
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Fcr. Perche male ^ voglio che ttiatt di buona 
voglia I perche hormai mi par hora . 

eie. Sarebbe hora pur troppo* ma ahimè» che 
mi par c'hora comincino li miei crauagli > 
hora le mie pene,8( hora ogni mio tormen- 

, co> né mi mancaua altro adeflb > che quefto 
faftidio di mia forella . 

Por. Daremo rimedio anco à quello : ditemi 
VD poco > ch'c della voftra Flonnda • 

eie. Ahi uno i che ciò non $ò . 

For. Se i Torte la ritrouaftc > & che lei vi per« 
donafle ciòjche mai gl'hau^te fatto>ò de^tOt 
raccettarefti'Come gli hauete promefTo f 

eie. S'io raccettafli dice ? per eHer afioluto da 
lei deirerror mio commeflO} m'efporrei an- 
co à qual/iuoglia pericolo della vita . . , 

•Por. Fateui innanzi Signora . 

Fio. Deh Signor mio, non voglio altrimente» 
che v'efponiate à niun pericolo per me>ma 
folo vi prego à perdonarmi ciò> che mai in 
difgufto voftro hauelfì commeflo > & d'ac- 
cettarmi con allegra faccia > come vi dilli 
poco fai non per fpofa > che à ciò mi cono- 
ico effer indegna } ma per voftra ferua • 

eie* Ah Signora 1 che parole fon quefte ? io 
v'accetto per mia padrona» anzi Regina» & 
vi prego à con fdegnarui d'accettarmi nel 
numero de' voftri ierui • 

Fon Che fiate benedetti . 

eie. Ò quanto Vi ho lacrimata,& fon ftato af- 
< flittopervoi. 

Fio. Bt io quanto vi ho iòfpirato » & pianto, 
eomc caiDf afte àaUa crudel (empefta ^ 

Fio. 
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Fio. Qtitodo io per mia cacciua fortuna fai 
geccaca io mare » legata in vna tau^Ia come 
vi douece ricordare» la force (per fxrnù for/i 
prouar mille morti ) mi fcampò » ch'io non 
m'aflbga(n> rigeccandomi vicino al porco di 
SioigagUa più morca^che vjua : d'onde paf- 
fando vo gencil'huoaio con alcuni feruìcori 
per andar i cacciai cred'io* crouandoaai in 
tale ftacoicredendomi haomo, mi fe porre 
fu 9n caualloidoue vno deTuoi feruicori mi 
tene fin che arriuaillmo al Tao carale> doue 
m'afciugorno bene , Se ripigliai alquanto 
di rpirico>e per abbretiiarla mi mifì i feruir 
quel g^ncil Àuoroo della cafa de i Baldafnni 
per ; vn'anno , facendoqai gran corceifie . St 
poi il domandai vo gio^o liccn2a«& mzj> 
ne vcTnoi à Roma 
For* Non pili c'horanon c cempo Signora» 
andiamo in cafa mia> doue ft riusflirà la Si* 
gnora Florioda dell'habitojctie à lei cónie^ 
ne.& hauerece (empo di ragiòo2ré>in canto 
io procurarò con il padre dell'vno » Se 
dell'altra à far che ad ambi vi Zìa perdo- 
nato I & lì coocencino del voflro par^n» 
. tatOrperche acciò fappiace Signora , il Sig^ 
£rafmo voftro padre hora n ricroua in^ 
Roma . 

Fio. Dunque il Sig. padre c viuo>& fi ricroua 

io quefta Cicti • 
Fot' E* vitto t e fano » andiamo à cafa » che vi 

farò fapere miglior noua di Itii . ^ 
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, Fioretta • CiaMellttto • 

t 

GRan pietà ch*c di vedere quella poue- 
i-a figliokcca taaco s'è confuniata i à 
feocirla lamentare > & piangere poi ti filria 
cafcar le carni > 8e ^eratneoce gli ha fatto 
corco il Sif . Eraclito à fargli qoel cra-cito ; 
il manda hóra quefta lettera > & noo sò 
perche via me glie la mandare > almeno ve« 
«ledi Sarafiaa,ò Tiberioich'io glie la potedi 
dare» 

Ciao. Hora in soma oo pouer*homo befo* 
gna qo ? litfga> pre qae fe biene hi raÌione> 
onné chtQclle le dà corta; va a luffì gliu mù* 
na lo^i di oo c è più giulhtia pe ri puericcii 
C ita en palazzo &cQ(ìnta gl>Qcaocellte- 
ra Oc ri prellacatuai U me comen/ìata a^ 
«lare glia verta « & fi m'è venata tinca la 
Tata qae gli baia ditta > que diaura bauice i 
Se pre quiifa me vulia fa mtcte ea prelciù i 
e Ciaoellictti (gaaiu^a fraciellu . 

IPip* Doue fi va p piano lènza collera • 

Clt^En cafa ma qae ce £ici tit^flu lui! fola tu ? 

Fio. Àfpectaao te,che mi faceflì vn feruicio. 

Cia No era miegliu ea camera ? 

JFio. Nò .per rifpecco di me • 

Cia. E itieffu ce vieranno quarchie aacru .» 

Fio. De gli al cri non mi curo • 

Cia. 8 qae è breogna> ce vec troppa gencc. 

Fio. N?*a m^ìmporca quefta geoce i me > per<* 
che fdanoloro» ch'io lo io per compaSlio. 
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ne I Bc neceilki • 
Cia. Se gliu fa , e ia glia farafu pre amoreao* 

lecudme > de pre b ^fuogna . 
Fio. E che cola vuoi fare per bifogno f 
Cia. Quigliu quirii ca : no buorifll que ? 
Fio. Il mal'anno eh:: Oio ti dia triftacdo • 
Cia. Hora vij na voica pre vi» coia , fé cu me 

Io vi. 

Fio. Noa ci dico quello io • 
Cia. Pre que vi . 

Fio. VorreijChe mi porcaS» auerti di non dir 
niente à ninno s'io te Io dico fai ^ nè anco 
àmci perche fé lo fapefli pouerecco ce. 

Cia. B que magl'aanu farà quiflu > no fé po 
icere i chiueile / no te dobetire sù . 

F.o. Che cu^orci quella lettera al Sig. Eracli- 
to : non Io conofci? 

Cia. Portare glia lettera? quitfube que no*l 
bogliu fare m » pre qiis. befuogna que ce Ha 
. no quirche ruffianaritia itiecca . 

Fio. Di che hai paura fciocco ì 

Cia. Enoeueactroifii. 

Fio. Non dubitare tò, piglia ^checotns cornt 
poi ti voglio donare vn paro di caLz^cc^ 
vecchie delle mie . 

eia. lei) i fennu ? 

Fio. Si cerco. 

Cia. A qua sù > no è glia fìgUu e gliu Preluci- 
tone? 

Fio. Si , afcondi la lettera» Se fa che non nt^ 

parli à niono» né meno la mo{ln> fai? 
C'a. Meglìacacciaraiu ea piccta. 
Fio. Bi bene Tioabilcau lai : io voglio andar 

acafa 



i$6 ATTO 
i cafa» che non veniiTe > e mi crouafTe qnu ^ 
Cia.Vi via vi>a(rainc veere no pocu fe qui c*é 
fcnc^a ) ò preque no faccia lettera iu > que 
adieflu veeria quigliu que c'è > no fe può 
conofccre fu ; quida maleetta Balia mt^ 
U fa fecuramence quarche ruffianarla • 

SCENA Q.V A R T A. 

Alidore . CÌMueSitto • Almérs , 

IN gran crauaglio veramente fi ritroua 
va vecchio come fon* io » c'iiabbia da^ 
maritar qualche figliuola feoza madre : fon 
rifoluto non ftarf iù i quefto pericolo del- 
i'honore » come io fatto /in qui ì me la vo- 
glio ieuar d'attorno > perche io non poflo |f 
ibr tutto il giorno i guardarla dalli ciuet» 
toni . Ma che lettera è quella > che tiene in 
nano il mio Vignatolo f 
eia. Al cuorpo e me ieccu Iu patrone j lafTa- 

tnc bufcare glia lettera que no me la vea. 
Ali. Che lettera è quellatChe teoeui in mano^ 
Cia, O Diauru portagliu cu , crie que mc^ ^ 

Thaia addoccJiiata prieftu> no è coielle • 
Ali. e he cofa t'hai meflo in petto«moftra qui. 
eia. £ que no ce haiu meflo coielle : no fare* 
Ali. Moftra qua dico^prelto furbaccio ^ ^ 
eia. Adienbjadiefluino ire in collera, ieccola. 
Ali. Qiiefta , s'io non piglio errore, mi par la 
mano di mia figliuola i voglio pur vedere 
dentro fe che ci fari , laflami pigliar gli 
occhiali. 

Cia, Que iìamaidetcu ro pcccatui e quiglii 

traecora 
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traccora de ra Balìa > que me gl'ha data > n 
leie cucca ì vie, vie.que muftacciu corcu que 
ce & . O puériccu mi . 
Ali. Chi c'ha dato qucfta lettera f 
Ci». Que gl'haiu i refpóaere adeffu? chìuelle. 
Ali Non può itZT quefto » i chi h voleui por^ 
tare ? 

eia. No faecìu que me gli icere s à chiuelle .' 1 

Al i. C he ce voleui far dunque ^ 

eia. Coielle. ' 

Ali. Chi l'ha fcricta / 

eia. Chiuelle . 

Ali. Come l'hai hauuca » doue Thai cronaca f 
1 su • 

Cia. L'haiu cronata itiecca . 

Ali. Che trouaca ? non sò io* che te Tha data -, 

Almira) acciò cu la porcaili . 
Cia. ^ chi f 

^li. Al figliuol d'ErafmO} di quel Dottore . 

Cia. O Diaru>cbi ce ra ittu ^ 

Ali, Lei meTha detto . 

Cia. Se DO ro fa ilTa come ce ra ictu 

jAi, Chi lo ia adunque f 

Cia. Chiuelle . 

^li. Vien quajc'hora la voglipgiongere . Tic 
coCiò rimira vieni vn poco à bado . 

Cia. Oh deratiacu me> forfè que no me Thaia 
indouenata quannn queglia tractoi a e Fio^ 
retta me glia ette > que era ua quarche cui* 
fìanaritia . 

^Im. Che<ofa dite f 



^li. Dimmi 
lettera è < 




buona femina > che* 



Cia> 
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eia. Pre qae gl'ha icca que fo ftatu la ? ice me 
eapoca? 

Alai. Mi feri me > che dirò > Non gli ho dato 

niente io : non vi fo dire io Sig. Padre . 
eia. Pre que icij ra buffi pre mi • 
Ali. Taci cu ciarlone. Vedi va poco qua fcele- 

rata che Iti > non è man ma qucfta ^ 
Alai. Sig lor nò » ma è ben vero, che gli raflor 

miglia vn poco. 
Ali* Che raflòmiglia, che raffomiglia* non U 

conofco 10 ? 
Alm. A che la conofcece ? io non l'ho fcricci 

dico. 

Al 'u Credi ru fùrFanrelIa^he fei ch'io non ri- 
conofca bemfSm'» qaefto ca attere , peofì 
forfì per non hau: rui fcrttto fotto il tuo 
no<ne>ch'io non (appia che Thai fcritta cu ^ 
sfacciarella dvShoneda :doue voleui andar 
con coftui } 
^'m N:>n voleuo andar in ninn loco io. 
^li. Chs coO è queiU dunque » c^hai fcricco 
Cia« B e ie no fìamo flarì ou via . (qui f 
jlìm. Nofrio fo io , non l'ho fcritta , 
Ai (• incora hai ardire di negare ^ nó vedirChe 
cotéfti ca>tà ti fa teftimonianza contro ì vi 
fece accordaci ambidoi : chi glie Tha^ dati 
i coftui ? 
eia. (,'ham crouata itiellu • 
- Mi. Taci ru hora, che non parlo ceco* 
^1 n Nan glie l'ho data Ì3. 
Alu Que/ta si ch e bella io la voglio giongere 
qué<ia > Si VI voglio caftigar ambidoi come 
meritate) voglio andar a cercare il Oottorci 

& nar« 
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& narrargli le prodezze di ino figliuoli), & 
qomdo non ci proueda lui , ci voglio prò- 
ueder to per altra ftrada : cu corna io cafa » 
che c me io torno t'hai da rifoUiere dì dir- 
vi la vericas & tu ancora ruifiinaccio por- 
co, qucft'è riionor che porti à cafa »ia«» ? 
camiua fu tu ancora , che come io torno vi 
voglio accomodar ambidoi . 

eia. Nocehaiuchefa ciu. 

^Im. Dimmi vo poco perche caufa glie Thai 
detto ? hai vien fania/ia di cauarti queit\ c 
chi fpionaccio, fo che lei ftato pretto . 

eia. B no fare: que no gli ham ittu coelle fu- 

Alm. B chi glie Tha dtuo? perche caufi gae 
l'hai nottra tu ? 

eia. Noce Thaiu moflrata io.me l'haueo cac- 
ciata in pertu» e luflì me ce ha cercattt>e n:e 
rhatrcuaca. 

Alm, Perche non andani predo ? horstì vier i 
cala , che ci ha da eUer le tue ancora^ & 
s'io ne pato niente t pouerecto te . 

Cìa. QuiUaé biella >iupre faregliu feruicù) 
me trattiene qnifle fciagure. 

SCENA Qjr I N T A. 

Dici da vero t eh' Alm ira é viua , ò pur 
mi burli ^ 

Tib. Signor mio io non vt burlo » vi dico,ch'c 
ver Jiimo» lei è viuiie lana > é ben vero» che 
gli venne vn*accidente>che fuol v(^ire alle 
donne i m> non fu poi niente • 

Er«. Mi 
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Eraf. Mi fai co dire à che termine fta il paren- 
tado con il Dottore ? 
Tìi>. io hò incefo dire,ch'^ rcooclufo • 
Braf. Voleffelo il cielo, che ciò fofle, cVio vi 
liauerei par qualche fpeme , ma dubito del 
concratio > però vedi faper la certezza^ » 
perche quando fià altrimeoce > fon rifoluco 
pigliarci qualche partito. 
Tib. Non vi pigliate faitidio di ciò,ciie aon^ 
(ivi vn quarto d'hora^ch'io voglio (ape re la 
certezza d'ogni cofa. Et vi dico di più (pur 
che vi Ha niente d'attacco) io con la tnia.^ 
folita criilitia lo voglio ingarbugliare , & 
^ imbrogliare iti tal modo» che non voglio 
mai più fi pofla attaccare . Voi hora che 
voftro padre vi ha detto di volerui conten- 
tare,trouate qualche voftro amico,che giù» 
dicate la polla co'l Sig. Alidoro>e lafciatela 
intricarle dir anco bugie à me fé bifogna. 
Era. E puefto è quel c!i'importa,ch*io non ho 
tropp^amicitia có alcuno>che la poila fecos 
fe non ce la può il Sig. Fortunio . 
Tib. Lui è buoniifimo , parlate con lui, che vi 
ailicuro.ch'c gentirhuomo si compitOtChe 
vi fari il feruitio • 
Eraf. .indiamo dunque , ÒC fa quel canto c'hai 
detto , ch'io parlarò à chi farà bifogno » 
ma mi par che faria meglio » che tu andafli 
qui in cafa fua > & vedefQ con bel modo di 
parlar alla balia . 
Tib. Signor nò, perche forfi àqueft'horavi 

potria dar lui in cafa . 
firaf. Fa come ti par meglio* 

SC&. 
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» SCENA SESTA. 

Csphaoo . AlefÌM • Trippa . SarA^na • 

Signora datemi la capp3,non occorrono 
canee cerimonie > accefo che non coii- 
uengono era mogi ie j & marito . 
Ale. Ve la voglio rimettere di mia mano, ciò 
io non fo per cerimonia) ma fpiata dal gràr 
d'amor che vi porco. 
Cap. Hor face dunque come vi pare, v'adlcuro 
bene» ch'in quanc'airamore nò mi pafTace » 
anzi fon rifolnco per rauuenire menarai 
fempre alla guerra meco ) facendoui palfar 
per Alficro» vi contentate ? 
^le. Come s'io mi contéto« fon contenti/lima 
di viuer' » e mo ire sffieane con voi > verrò 
doue volete, né farò mai ahro,chc cofa^che 
aggrada i voi . 
Cap. Vi voglio infegnar quattro colpi di fpa« 
dada far cagliar Marte» voglio che diuen» 
ciate vo'alcra Pancafilea » vna nuoua Ca« 
milla>vn'altra valorofa. Se bella Zeoobiar 
vn'Ericiat vna Bradamante > vna Marfifa bi« 
zarra t anzi voa valorofa Bellona : voglio » 
che da ^ui in poi fempre veftiate da huo- 
mO}& cingete anco la fpada . & pugnale • 
^le. Per dar fodisfatcione i voi , veftirò inu.^ 

ogni modo» che defiderace . 
Sar. Dio vi dia la buona fera , e che face qui 
in ftrada ? ^ 
Cap. Sciamo i difcorrer d'armi > e d'amore ' 

Che farai Trippa con quel fuoco ? 

Non 
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Tri N<'n voIeiDo andar i tnecter io ordiotj 

per il pafto f 
Op. Ma che m^i far del fuoco ? 
Tri. Per non andar prigionethora che s*iianQO 
da far Tallegrezze, non fapece voit che noa 
fi può andare da doi hore di nocce io poi» 
fenza fuoco per quefta Cicca ? 
Op. Forfaocooe» che prigione ? non fei aio 
i'eruicore tu ^ e poi nò fon*io ceco ? va pofs 
qu^l (lizzo vigliacco) di che hai paura ? 
Tri. Di non diuencar fegrerario : bauete bel 

ccmpovoi. 
Ale. Va pur Hcuro bora > non dubitare che'! 

barigello è mio amico. 
Tri. A voftra pofta» non mi fido di sbirri io • 
Sar. Certamente c'hai ragione • 
Op* Sarafìna io voglio che tu venghi à ftar 

con noi s che ne dtci } 
$ar. Sig. Capitano io mi voglio ftàr io cafa^ 
mia; ma per amor d'Alcria e voftrojvi ver- 
rò ogni giorno i vificate • & vi farò ogni 
feruitio, che vi bifogneri . 
Cap> Vcglio«che iti) m cala noftradico>e che 

dormi ailieme con Trippa. 
Jri. Credi, che fguazzarò la notte con quella 
vecchia i almeno non me ne bifognarà hz- 
uer gelo/ìa . 
Ale. Hoisù Saraiìna contentati per amor mio^ 

non mi far ftar fola • 
Sar. Ti voglio tanco bene figlia,che nò ti poflo 

mancare > farò quel che volete . 
Cap. Kitirateui Signora, th*io voglio andar à 
dar ordine per le nozze : vico qua cu » dà 

quello 
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quello ftizzo à Sarafìaa . 
Ale. Ricordaceui di cornar prefto * 
Sar. Figlia mia hormai voglio die godiamo 
qualche cofa > 8c ùimo ceouce per doone^ 
da beoe r fti' por allegramencc . 

SCENA S B T T I M A. 
Jitidèrà, Eta/m» , Zeroa/lra» 

NOo hò potuto trouar il Doccoreimi so 
rilblucdcluafflarlo qui ioca{a tic toc. 
Zor. QÀisef^ illé t heus> òià,heus quid ais r 
Ali. Vorrei ^r quattro parole con il Dottore 

s'c in-'ctafa , & fé fì può . 
Zor, Modo eiebo cutn . 
Ali* eòo che fcufa difender! quel fceleracodi 

fuo figliuolo coftui ^ 
Eraf. Bert che dite hora voi ? 
Ali. Io che vci fare profcffione di gentil*» 
hu\>mo, ne vi piace triftitia^né altre colC^ 
mal fatte > non è il vero ? 
£rar. VerilHmo. 

Ali. Né anco credo che flaaviìmovoft rocche 
niuno di cafa voftra cerciii far danno all'al- 
tro. 3C fpecialméte io conto d'hooore>per- 
che fi Tuoi dire , che chi prezza l'honor fuOf 
prezza anco quel del compagno . 

Eraf. Buono i ma dt ue volete riufcire ccn^ 
queita voftra Retorica f 

Ali. fit per il contrario t chi non prezza l'ho- 
nor del compagno» 000 prezza ne meno il 
fuo. non è cofi^^ 

Eraf. Così è : hot ben) che volete inferire f 

Ali. 
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Ali. Voglio ioferire t clie voi non prezzando 

i'honor imo,DÒ prezzate ne meno il voRro. 
EraC Perche cànfa < 

Ali. Per le prodezze di voftro figliuolo .Braf* 
fno>Eraiaio forfi nò mi conofci bene»io foa 
gécirhaomo Romano, e perfona konoraca i 
non sò fe'l fai ; né tòporcarò^mai cai coìà • 

Eraf. Se Tei gentìrhuomo Romano , & io fon 
Perugino, Se Dottor di più , che vuoi tu d.r 
per quefto? 

Ali. Non sò fé rai,che quel federato di tuo fi- 
gliuolo ha hauuto taot'ardire di dcfiiiarmt 
mia figliuola t e fuggiriène feco^ ? , 

Era!. Ciò non crederò mai ^ perche; mìo fi- 
gliuolo no hauriamai fatto tal €Ofa^> 

^li* Et io ti dico ch'è vcrifiimo , Se la puoi ^ 
credere . & di più ho vifto anco lettere di 
Tua mano fopra qoefto fatto > non vorrei ti 
penfaifi d'hauer à far con qualche plebeo > 
perche fon'huomo da rifencirmi d'ogni mi« 
oimo oltraggio , e fpetialmente di quefto $ 
che m*ha facto cuo figliuolo r 

Eraf. Non mi far perfnna fopra,perche nò fon 
per cóportarlo > con chi ti penfì di trattare 
con quefta tua ruperbia,& arrogancia^ fc^ 
mio figliuolo haurà fatto qualche trafcor- | 

fo,iara fiato per caufa di tua figliuola Jaqual < 
fbrfi glie n*haurà dato più che cagione • 
^li. Che cagione f che fuperbiaf mia figliuo- 
la c giouine honorata » e chi vuol dir altri* 
è mente • ne dice tanta bugia • 

ICE- 
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le buone > e eke peniate dì fare f 
Ali. Brafmo % firafao • .-j 
Braf Alidorot Alidoro. 
For. Quiecatcat Te volete s ohimè doa'è hora 
la voltra pradéza> Se il voftro giadicio^ che 
cofac'è tra voiiche v'è accadotodi naouo? 
[411, Sig. Fortunio quel c'hora mi fuccede noo 
è cofa troppo hooefta da dire)nttllad((neno 
per la grande amoreu >Isaza ch'é tra dt noi, 
^li eonfìdarò fotto fileocio il tutto . \ 
FOr Bc io vi promecto>re fari baflante l'opera 
mia far in modo che l'vno » e l'altro ne re- 
ilare fgrauato, anzi ibdisfarto. horditCk 
Ali* Conofcete il buon figliuolo di coflui^ 
For. [l $ig. Eraclito f conofco • 

Hor coftui per abbreuiarla , dopò nolt - 
altre ciuettarie fatteli , ha hauto ardire 4if- 
uiar mia figliuola, di fuggirfene Ceco , toc- 
carmi in i'ùonore { non é cofa da compor- 
tare) mozzarmi il nafo à quefta foggia.ho- 
n ch'ero per maritarla . 
Braf. Tu cauar l'infamia à quello modo i mio 
figliuolo , bora che fon per darli moglie , 
che te ne pare ? 
'i«f li. lo non li leuoaltrimente infamia . 
For. Horsù non più parole in cortefia> vi con- 
tcficaee rimetceria i'voo» l'altro io maa^ 

Q mia» 
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mia» che farò* che farete ambi fgraiiaci del» 

rjionore? O 
'Alu Cole d'honore oon fi deaooo rìmeccer ia 

mano dì niuno $ ma fìoirle da fe fteflo eoa 
ferro ; ma i V. S. non poflo coDcridìre . 
Eraf. fic io 9 ancora che ne Zìa andato dì fotro 

( confidato neUa gentilezza voftra ) pur mi 

contento. 

For. Et io Tvno* e l'altro ringratio somaméte. 
H^r ditemi vn poco Sig.4lidoro ** io non^ 
nego che'l Sìg.Eraclico non habbi fa^ ma^ 
le : fe il Sig. Cleandro. hauefle ad vn'akco 
gentil-hnomo difaiato vna fua figliuola , te 
menatala via di più , che meritartbbe ? che 

, ne. vorrebbe il giafto ? 

Ali. ta prineipal cofa,che l'haueflè da fpo(are ^ 

; per non macchiar l'honore à quel gentil*- 
huomos & poi Sofie caftigaco dalla giuftitia 
della vita . 

Fon Et vi cóteotarefte di ciòi voftro figliolo ì 

i4f li. Che lui la rpoiafife mi còtentarei» Se anco 
ce lo sforzarci * della vita poitqoaodo fofle 
nelle mani della Giufiitiajbifognaria»ch'io 
m'accordafii ai giufto . 

For. Hor ecco>che il Sig. Cleandro ka difoxato 
vna giouane> & natala uia>&iiora il pa- i 
dre della giovane» con li iuou fi contentano ' 
di perdonarli la vita: né vuole altro da lui t | 
foloiche riabbia i fpofare . Che dite bora» 
vi contentate? 

i^li. Non credo t che Cleandro habbi hauuto 

- cant^ardire di far quello . 

For. Vi giuro da gceil'hnonio>chc ciò c ueriC- 1 

fimo» I 



imo. Hor dunque come ui piiccche iìa^ 
perdonaco ;i lai , tanto /oaggiormcce vi de- 
uc piacere perdonare al Mj.Eraclito.qualc 
DO ha conittieff. » si grauc errore, & contcn- 
taceui,cJie voftro figliuolo offc-rui quella», 
fede a quella g«ntildonoa,accfò non reftj co 
l honor macchiato . B voi $ig. Erafmo non 
VI contentarcfte , ao2Ì fareftc ogni sforzo , 
quando voftra figliuola fofle vma, fapendo 
chi l'ha defuiata.la douefle fpofare,& mag. 
giormente quando fofle gentil'huomo ino 
pari.non perdonafefteairvflo,& all'altro ? 
Era, Piaceffe al cielo, ch'io,quando lui la fpo- 
fafle , ad ambi pérdonarei » e gli acceccaret 
per figli i 

For. Pcròjcomc piaceria i voi, che vi fuflè ri- 
coperto rhoiìore,co/ì córétateui ricoprirlo 
à gli akri.già che il Sig.EracIico e trafcorfo 
vn poco troppo oltre con la figliuola del 
$ig. -flidoro, contentateui che la debba pi- 
gliar per moglie 1 fic-iìmilmente vi prego i 
cótentarocncvoi , epoiche hauete rimfflò 
i me quello , datemi ambi quefta fod/jfat- 
tione d'abtracciarui , & fcacciar da voi gli 
fdegni, che vi a/Ticaro, che è partito tanto 
conueniente per l'vno.e perl'altro,chc non 
ve ne potete torcere . Hor via toccateui U 
manojfatelo per amor mio*che dite, lo vo- 
lete fare } 

Eraf. Farò quel che piace al $ig. Forcumo . 
For. E voi ? 

Ali. Ec io ùmilmente, datemi la fede Sig.EraA 
mo i io vi domando perdono di ciò che hò 

G » decco. 
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deccoj& perdono è voftro figliuolo ciò* che 
mai fB*haueflef2Cco. 
Eraf. £c fimilmente fo io i voi » 

SCENA NON A. 

Tihrh» ErM/mo. Alidore» TorPtmU, EtAfìit», j 

HO fapoeo per cofa certiiiìma > che il 
parenraco non va più innanzi» hera^ 
tocca a voi d'aiucarni dal canto voftro . 
Brali Che genti fon quefte qua Tiberio i 
Tib Mi par voftro padre vfio . 
For. Ecco di qaa à tempo il Sig. Eraclito ; 
iprac. Buona fera alle »S. VV. 
Ali. Buona fera, & buon^anno figliuolo « che . 

fcippce per tale ti terrò • S 
Eraf. Eraclitt^ figliuolo il sig, Fortucio t'ha.» 
dato moglie n;òile ricca > e bella, che forfi 
non la iiieriti,riroluiti d'attendere > & far ia 
modo, che lui mai h pofla lamentar di te . 
Erac. Chi m'auete dato , fé m'f lecito ? 
For. la figlinola del Sig Alidoro» il cielo vi 
. faccia inuecchiareinueiae. 
All'Abbracciami fìgliuoio,ch*io t'affìcoro che 
haurai crouato vn'alfro padre : ti terrò in 
quel luogo di Cleandro mio • . 
For. Con voftra buona licèza, Tiberio afcolta > ' 
va correndo io cafa mia i chiamar il Signor 
Cleandro, che venghi hor hora con quella 
giouaoe qui . 
Tib. Signor sì • 

Erac. tt io ig. Alidoro vi farò Tempre obc- i 
dientifiimo figliuolo» ne haucrece fé non i 1 

com* .1 
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commandarmt con V. S. poi Sig. Forcuoio 
non sò quando mai mi potrò fcioglier di 

, tant'obi jgo, farò Tempre coftrecco ferairU . 

eia. OU que c'è di nuuilo ? que ce fa caoca^ 
ience inefìTo } ò mi cuore buolemola fini 
quigita lite > horamaie faria tiempu. 

Erif. Non dubitare c*hora la voglio Hnire« fta 
pur contento. 

eia. Sò contientu pre alema e patremo » fé.» 
però ici da vero . E quc baie tu>que me te- 
ne mente. No me fìdu de ru (àttu toiajno te 
recuorda* que me gabbaci de ra verecta^ 
quatinu iocammu alla mora. 

Ali. Va CiaucUitto i portar laououa ad Ai- 
mira , ch'io Tho maritata , & dilli che cali 
qui alla porta . 

Cia. A chi I hauete maritata? bìfugna veere fé 
ce piace : forfè non me ne contieocuiu. 

Ali. Ha ragione veramente, quelto qai ha da 
cfler il luo marito , lei contento ? 

Cia. Se me coapragla verecta que ha picrfai 
que ne ici vuomiglia compera . 

Erac. Qu;I che vuoi tu . 

Cia. Te lengratio . 

For. Almeno ftaretc allegramente con coftui, 

è molto faceto . 
Cia. O ò moam Ramina vici baffu prieilu, 

que t'hauimu maritata, nozze, nozze . 
Ali. Quelt'è vnpouer'huomoal contrario de 

gli altri ViUini.gli potrefti fidar 1' oro, non 

ha altro. ch*c vn poco fciocco. ritiriacnnci 
, io cortefia qui apprcflo a cafa mia.andiamo. 
Eraf. N'è careftia tra villani hoggi de' fuoi 
pari. G 3 Alm. 
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Alm. Che cofa comandate Sig» Padre ^ 
Ali, Figlia mia t'ho marìtata> che ne dici ? 
Alm. Non fapete, eh* io non voleuo marito; i 

chi m'-hauete data ^ 
Ali. Non Io Ai ? dammi la mano. SIg. Eradico 

iateui innanzi: hordateui la fède ioiìeme» 

che fiate aorbi benedetti, 
eia. Pianu non la vracciare ouU • 
firaf.higliaol mio non gli far torto i perche.^ 

qUvft.»c vna giouane che merita ogni benci 

vien qua figlia, c'hio t'accetto in cambiodi 

Floqndamia. 
Alm. Et io v'accetro per buon padre* & il Sig. 

Eraclito per mio caro fpofo . ^ 
Èrac. Et io per mfa c&nforce , & Signora . 
£raf. O cieli che faràjio feato vn'ailegrezzi^ 

infopporcabile • 

SCENA DECIMA. 

Tiberio. Fortunio . Oleandro, Florinda , Ali» 
doro, Br(iJmo, Ciautltitto. Almira, 

Ti. TJ ^co [i il Sig. Foi tunio con il, voftro 

Xl!« Sig. Padre) che vi afpetcano . 
Por. Ben venuto Sig. Oleandro fateui inoanzii 

non h^bbiare ioipetco > ricirateui vn poco 

VOI Signora. 

eie. Buona fera à V.S.che c*è dinuouoSig* 
mio con tanta gente ^ 
^ Ali. Habbiamo naritato Almira al Sig.Eracli'* 
to, che ce ne pare, 
eie. Beoifiimo, non poteuare far meglio • 
?or. Horsù iig Alidoro vorrei vna gratia da 
V.S. per compimento di quell'allegrezze» 

Aiù 



Q.VINTO. Iti 
Ali. Commindacc pure^ fapece bene ch*io vi 
fono obligato . 

Fon Mi promecccce da gentirhuomo ? 
Ali. Vi prometeo , dite pure. 
For. Veglio perdoniate al S<g. Oleandro Ter- 
ror* checómife qoandodifuiò quella gio- 
nane* ch*fo di(B poco fi. & vi contentiate 
che gii oflferui la fede datali , pigliandola^ 
per Tua conforte , perche v'affi :uro ve ne 
potete contentare per efl> r nobile , ricca,8ic 
otlia>c non indegna di luti & fe ^ora fet-— * 
fodisfatto t e conrento di quefto pircntaco 
fatto , molto più farete di qu i ft*altro . 
Ali. iig.Fortuoio'oiio (cte tanto ben creato>Sc 
fapece tanto ben procedere> ch e forza, an- 
corché non vole/fii ch'io rerti concento di 
quel che piace à voi : fate dunque qu.l che 
vi pare > ch'io la rimetto nelle man voilrc^ 
& li perdono. 

For. Vi riDgratio Sig. mio di tanto fauore non 
meritato da me. Chencdiae Sig Hrafno, 
ciò non vi par ben facto ? non fire{^B ti ri- 
mile voi fc mai vi ritrcualie vna /ìj^liuoh , 
di perdonar ad ambi > non vi concentareite 
farla cdnforte di quel fuo amante,, feraaa* 
doli la fede datali ^ 

Eraf. Come fe tnipar ben facto ^ io ne giubi- 
larei quando ciò accadellc'a me . 

For. Fatcui innàzi Signora . Ecco Sig Alidaro 
quella che ha dacfler voftra, quella dico 
alla quale ha dico la fede il Sig.Clean<irp. 

Eraf. Chec qaelto ch'io vedo? non sò s'io va^ 
neggio dormo, ò fognid , ò Ho in cci uello . 

i>ig. 




ATTO 



Sig. Fortunio che giouane c quefla ? 
eie. Deh Sig. Padre vi prego a perdonarmi 
quell'errore .& coatenpateui riceuer in cafa < 
quefta preda acquiilaca da me con vna Fi'ga ' 
ilmorcfa io Perugia. perche v'aflìcuio,ch'c 
degna non folo di ellèr riceuuta>ma brama- 
ta, an2i accarezzac}) honoraca da tutti . . " 
^li. Sta su fìgliuol mio , ch'io vi perdono > & 

v'accetto ambi per figliuoli . 
Fraf. Non ftria tutto il mondo che quefta no 
TulT^ Flor'nda mia : non pianger > dì pur li- 
t>e. amentc. non mi tener più lofjpcfo» ch'io 
ci perdofio ogai cola . 
Fio. Io fon quella voflra > non dirò figliuola » 
the ibn Hata sì audace di fuggirmene s 'io 
fon quella dishonefta> io quella fi Icelerats, 
la qualé non merita perdono, caftigacesii> 
ch'io merito ogni forte difupplicio. 
eie. Adzì io lon iiato quello si audace, cha^ * 
l'ho difuiaca quello federato, e dishoncllo i 
che conti o fua voglia.anzi per forza,Ia me- 
lisi eia i io dunque merito ii caftigo,fic aoo 
lei : 10 dv*uo patir la p£na,pero prego V» S. 
Sig. £ra(mo.& fimilméte voi Sig.Eraclico,a 
perdonarli, perche lei non deue patirei ma 
a me , che fon l^ato il reo date ogni forte di 
pena , & aaslfiuoglia fupplicio, perche io 
c'ho fatto il peccato deuo far la penitenza . ^ 
Eraf. State sù,ch'io vi perdono ad ambidoi» & 
v'accetto per carifiìmi figliuoli i ò grao— i 
contento ch'io fentoi dubito per la gran- ; 
d'allegrezza non reftar priuo di vita , ab* / 
bracciami figliuola da ras tanto defìderata, 



&pian- 



ClVIKTO. ijij 

9c pianta > io noo fperauo vederci mai più « 

vien qua cu ancora figliuolo • ^ 
Cr^c. E fcrella cara chi fperaua riuederci più i 
Fio. Erac( lo mio caro v'addimando perdono» 
Erac. Io ci perdono haui^ndo anch'io prouato 

la gran poffanza d'Amore . 
Ali. bh figliuola naia beo creata abbraccia^ 

quefto tuo nono padre . 
eia. abbraccia Ciauellittu roin ancuraifc^ 

buoi c'arreca ra iolaiaca^e re raice > 
Ali. Pafia li for fì nce . 

eia. E tiì iruidiofu burifn gliu bene tu Cain . 

Eraf. Vien qua figliuola ^hor dateuilamooo 
infieme: il ciel vi lacciinuecchìar in com- 
pagnia . 

Flo^ Che giouane è quella Sig. Oleandro r hi 

forfè prelo moglie il Sig- Eraclito, 
eie. Signora sì» è mia forellas 
Fio. Cognato mia cara mi rallegro del voflrc , 

e mio còccnto,& v'aceecco per mia forelia . 
jtìttì» Il ciel vi contenti voi «ocQr2,& v'acct • 

to per mia carifiìma forellsj & cagnac? . 
Cia.E morletca» ou Tacchetta vie qua iu quc .e 

magni la rata,onne cufa e nozze» cune cuia 

è auracciamenti» voglio que ce auracciatnu 

BUi àncura camina . 
Era. O gran concento infoppotc;biIe, fcntoil 

mio core» che non cape nel petto . 



S CE 



jf4 ATTO 

SCENA VLTtMA. ^ 

. ^ IP ' 

CHe còfi dici Ciaueliicco ? che fa qui 
tanca genre ^ «fi 
Cia. Nozze» noize > vi) qui/Ta è glia muglie , e ^ 
Ciamaatru figlia c gliu Preilut acure » & 
quifTu è glia maricu è inarmena voftra i 
gliutoiu oueèeglitt? 
Fio. Io ion di quelle di^ratiate^ » che non cro- 
uo marico • 

Kib. signor Fortunio almeno fioìce di ccmpic 
rallegrezzc , rioordateui del pouero Tibe- 
rio, « della pouera Fiorccta . 

For. Verameore hai ragione . Horsij co buona 
gracia di cucci vorrei faccflimo va'alcro pa- 
renraco. 

Eraf. Chi vi vuol difdir di nulla à voi Sig mio^ 
For. Vorrei maricalliaio Fiorecca qui à Tibe- 
rio. 

Ali. Che jfia facco . Vien qua Tiberio daceai U 
mano . 

Cia. E à me chi mi bulice dare > ciueille ? 
eie. Non Thai cu > nao ci bafta vna ^ 
£rai. Come lei l'cainpaca figliuola dal nau - 



agio ? 



For. ìarà meglio andar prima in cafa* per non 

far ftare io cai incommodo canea gence. 
Brad Andiamo> & perche la caia mia fin qui è 
ftata la caia di dolori, &di mefliciei voglio 
c'hora fìa principio dell'allegrezza > Signor 
Alidoro andiamo. 

AlL 



